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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 25 novembre 2019.

Ascani, Azzolina, Battelli, Benvenuto,
Boccia, Bonafede, Claudio Borghi, Boschi,
Brescia, Buffagni, Businarolo, Castelli, Ci-
rielli, Colletti, Colucci, D’Incà, D’Uva, Da-
done, De Micheli, Del Re, Delmastro Delle
Vedove, Delrio, Di Stefano, Dieni, Ferra-
resi, Fioramonti, Gregorio Fontana, Frac-
caro, Franceschini, Frusone, Gallinella,
Gallo, Gelmini, Giaccone, Giachetti,
Grande, Grimoldi, Guerini, Invernizzi, Io-
vino, L’Abbate, Liuzzi, Lollobrigida, Lore-
fice, Losacco, Maggioni, Marrocco, Mar-
zana, Mauri, Molinari, Morani, Morassut,
Morelli, Orrico, Parolo, Rampelli, Rizzo,
Rosato, Ruocco, Saltamartini, Scalfarotto,
Carlo Sibilia, Francesco Silvestri, Sisto,
Spadafora, Spadoni, Speranza, Tofalo,
Traversi, Vignaroli, Leda Volpi, Raffaele
Volpi, Zoffili.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Ascani, Azzolina, Battelli, Benvenuto,
Boccia, Bonafede, Claudio Borghi, Boschi,
Brescia, Buffagni, Businarolo, Castelli, Ci-
rielli, Colletti, Colucci, D’Incà, D’Uva, Da-
done, Daga, De Micheli, Del Re, Delmastro
Delle Vedove, Delrio, Di Stefano, Dieni,
Ferraresi, Fioramonti, Gregorio Fontana,
Fraccaro, Franceschini, Frusone, Galli-
nella, Gallo, Gelmini, Giaccone, Giachetti,
Grande, Grimoldi, Guerini, Invernizzi, Io-
vino, L’Abbate, Liuzzi, Lollobrigida, Lore-
fice, Losacco, Maggioni, Marrocco, Mar-
zana, Mauri, Molinari, Morani, Morassut,

Morelli, Orrico, Parolo, Rampelli, Rizzo,
Rosato, Ruocco, Saltamartini, Scalfarotto,
Carlo Sibilia, Francesco Silvestri, Sisto,
Spadafora, Spadoni, Speranza, Tofalo,
Traversi, Vignaroli, Villarosa, Leda Volpi,
Raffaele Volpi, Zoffili.

Annunzio di proposte di legge.

In data 22 novembre 2019 è stata
presentata alla Presidenza la seguente pro-
posta di legge d’iniziativa dei deputati:

PIASTRA e FERRARI: « Delega al
Governo per l’istituzione, nell’ambito del-
l’Amministrazione della difesa, della Ri-
serva ausiliaria dello Stato per lo svolgi-
mento di operazioni di soccorso sanitario
e di assistenza in situazioni di emergenza »
(2268).

Sarà stampata e distribuita.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali):

MAGI: « Introduzione dell’articolo 9-bis
della legge 4 aprile 1956, n. 212, in ma-
teria di divieto di propaganda elettorale
nella rete internet nel giorno precedente e
in quelli stabiliti per le elezioni, e alla
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legge 10 dicembre 1993, n. 515, in materia
di disciplina della propaganda elettorale
mediante le piattaforme digitali, e altre
disposizioni per la trasparenza della pro-
paganda politica nella rete internet e per
l’accesso ai dati e agli algoritmi utilizzati
sulle medesime piattaforme digitali per la
classificazione delle informazioni » (2009)
Parere delle Commissioni II (ex articolo 73,
comma 1-bis del regolamento, per le di-
sposizioni in materia di sanzioni), V, VII, IX
e XIV;

MELONI ed altri: « Norme per la tra-
sparenza e la parità di trattamento nella
gestione e diffusione di informazioni e
notizie di rilevanza sociale e politica sulle
piattaforme digitali e sulle reti sociali
telematiche » (2057) Parere delle Commis-
sioni II (ex articolo 73, comma 1-bis del
regolamento, per le disposizioni in materia
di sanzioni), III, V, VII (ex articolo 73,
comma 1-bis, del regolamento), IX (ex ar-
ticolo 73, comma 1-bis, del regolamento) e
XIV.

VII Commissione (Cultura):

TESTAMENTO ed altri: « Modifiche al-
l’articolo 3 del decreto-legge 14 novembre
1992, n. 433, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 14 gennaio 1993, n. 4, e
all’articolo 112 del codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in ma-
teria di impiego di personale volontario in
attività relative ai beni culturali e ambien-
tali » (2112) Parere delle Commissioni I, V,
XI (ex articolo 73, comma 1-bis del rego-
lamento), XII e della Commissione parla-
mentare per le questioni regionali.

XII Commissione (Affari sociali):

CANCELLERI e LOREFICE: « Disposi-
zioni per la prevenzione e la cura dei
disturbi alimentari » (2135) Parere delle
Commissioni I, II (ex articolo 73, comma
1-bis del regolamento, per le disposizioni in
materia di sanzioni), V, VII, X, XIII, XIV e
della Commissione parlamentare per le
questioni regionali.

Commissioni riunite IV (Difesa) e XII
(Affari sociali):

DALL’OSSO: « Delega al Governo per la
riforma della sanità militare » (1997) Pa-
rere delle Commissioni I, III, V, VII, XI e
della Commissione parlamentare per le
questioni regionali.

Annunzio di sentenze
della Corte Costituzionale.

La Corte costituzionale ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 30, secondo comma, della
legge 11 marzo 1953, n. 87, copia delle se-
guenti sentenze che, ai sensi dell’articolo
108, comma 1, del Regolamento, sono in-
viate alle sottoindicate Commissioni com-
petenti per materia, nonché alla I Commis-
sione (Affari costituzionali), se non già as-
segnate alla stessa in sede primaria:

sentenza n. 229 del 9 ottobre – 8
novembre 2019 (Doc. VII, n. 351),

con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 58-quater, comma 4,
della legge 26 luglio 1975, n. 354 (Norme
sull’ordinamento penitenziario e sull’ese-
cuzione delle misure privative e limitative
della libertà), nella parte in cui si applica
ai condannati a pena detentiva tempora-
nea per il delitto di cui all’articolo 630 del
codice penale che abbiano cagionato la
morte del sequestrato;

dichiara, in via consequenziale, ai
sensi dell’articolo 27 della legge 11 marzo
1953, n. 87 (Norme sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale),
l’illegittimità costituzionale dell’articolo
58-quater, comma 4, ordinamento peniten-
ziario, nella parte in cui si applica ai
condannati a pena detentiva temporanea
per il delitto di cui all’articolo 289-bis
codice penale che abbiano cagionato la
morte del sequestrato:

alla II Commissione (Giustizia);

sentenza n. 231 del 9 ottobre – 13
novembre 2019 (Doc. VII, n. 352),
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con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 17, comma 7, della legge
della regione Basilicata 16 novembre 2018,
n. 35 (Norme di attuazione della parte IV
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152
in materia di gestione dei rifiuti di boni-
fica e di siti inquinanti – Norme in
materia ambientale e della legge 27 marzo
1992, n. 257 – Norme relative alla cessa-
zione dell’impiego dell’amianto);

dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo
17, comma 6, della legge della regione
Basilicata n. 35 del 2018, promossa dal
Presidente del Consiglio dei ministri, in
riferimento all’articolo 117, secondo
comma, lettera s), della Costituzione:

alla VIII Commissione (Ambiente);

sentenza n. 242 del 25 settembre – 22
novembre 2019 (Doc. VII, n. 360),

con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 580 del codice penale,
nella parte in cui non esclude la punibilità
di chi, con le modalità previste dagli
articoli 1 e 2 della legge 22 dicembre 2017,
n. 219 (Norme in materia di consenso
informato e di disposizioni anticipate di
trattamento) – ovvero, quanto ai fatti
anteriori alla pubblicazione della presente
sentenza nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica, con modalità equivalenti nei
sensi di cui in motivazione –, agevola
l’esecuzione del proposito di suicidio, au-
tonomamente e liberamente formatosi, di
una persona tenuta in vita da trattamenti
di sostegno vitale e affetta da una pato-
logia irreversibile, fonte di sofferenze fisi-
che o psicologiche che ella reputa intolle-
rabili, ma pienamente capace di prendere
decisioni libere e consapevoli, sempre che
tali condizioni e le modalità di esecuzione
siano state verificate da una struttura
pubblica del servizio sanitario nazionale,
previo parere del comitato etico territo-
rialmente competente:

alle Commissioni riunite II (Giustizia)
e XII (Affari sociali).

La Corte costituzionale ha depositato in
cancelleria le seguenti sentenze che, ai
sensi dell’articolo 108, comma 1, del Re-
golamento, sono inviate alle sottoindicate
Commissioni competenti per materia, non-
ché alla I Commissione (Affari costituzio-
nali), se non già assegnate alla stessa in
sede primaria:

sentenza n. 232 dell’8 ottobre – 13
novembre 2019 (Doc. VII, n. 353),

con la quale:

dichiara inammissibili le questioni
di legittimità costituzionale dell’articolo 6,
comma 6, della legge della regione Sarde-
gna 5 novembre 2018, n. 40 (Disposizioni
finanziarie e seconda variazione al bilan-
cio 2018-2020), promosse dal Presidente
del Consiglio dei ministri, in riferimento
all’articolo 3, primo comma, lettera a),
della legge costituzionale 26 febbraio 1948,
n. 3 (Statuto speciale per la Sardegna), e
agli articoli 3 e 117, secondo comma,
lettera l), della Costituzione, in relazione
all’articolo 23, comma 2, del decreto legi-
slativo 25 maggio 2017, n. 75, recante
« Modifiche e integrazioni al decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi
degli articoli 16, commi 1, lettera a), e 2,
lettere b), c), d) ed e) e 17, comma 1, lettere
a), c), e), f), g), h), l) m), n), o), q), r), s) e
z), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in
materia di riorganizzazione delle ammini-
strazioni pubbliche »:

alla XI Commissione (Lavoro);

sentenza n. 233 del 22 ottobre – 13
novembre 2019 (Doc. VII, n. 354),

con la quale:

dichiara inammissibile la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo
14, comma 1, del decreto-legge 30 aprile
2019, n. 35 (Misure emergenziali per il
servizio sanitario della regione Calabria e
altre misure urgenti in materia sanitaria),
convertito, con modificazioni, nella legge
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25 giugno 2019, n. 60, promossa dalla
regione Calabria in riferimento agli arti-
coli 81 e 97 della Costituzione;

dichiara non fondate le questioni di
legittimità costituzionale degli articoli da 1
a 6, 8, 9, 14 e 15 del decreto-legge n. 35
del 2019, come convertito, promosse dalla
regione Calabria, in riferimento agli arti-
coli 5, 117, 119, 120 e 121 della Costitu-
zione:

alla XII Commissione (Affari sociali);

sentenza n. 236 dell’8 ottobre – 15
novembre 2019 (Doc. VII, n. 355),

con la quale:

dichiara inammissibile la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 4
della legge della regione Liguria 12 set-
tembre 2018, n. 17, recante « Modifiche
alla legge regionale 25 gennaio 1984, n. 7
(Norme per la regolamentazione dell’atti-
vità di tassidermia e di imbalsamazione) »,
che modifica l’articolo 4 della legge della
regione Liguria 25 gennaio 1984, n. 7
(Norme per la regolamentazione dell’atti-
vità di tassidermia e di imbalsamazione),
promossa – in riferimento all’articolo 117,
secondo comma, lettera l), della Costitu-
zione – dalla Presidenza del Consiglio dei
ministri;

dichiara non fondate le questioni di
legittimità costituzionale dell’articolo 9
della legge regione Liguria n. 17 del 2018,
che sostituisce l’articolo 9 della legge della
regione Liguria n. 7 del 1984, promosse –
in riferimento all’articolo 117, primo e
secondo comma, lettere l) e s), della Co-
stituzione – dalla Presidenza del Consiglio
dei ministri;

dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 10
della legge della regione Liguria n. 17 del
2018, che modifica l’articolo 10 della legge
della regione Liguria n. 7 del 1984, pro-
mossa – in riferimento all’articolo 117,
secondo comma, lettera s), della Costitu-
zione – dalla Presidenza del Consiglio dei
ministri:

alla XIII Commissione (Agricoltura);

sentenza n. 237 del 21 ottobre – 15
novembre 2019 (Doc. VII, n. 356),

con la quale:

dichiara inammissibile la questione
di legittimità costituzionale della « norma
che si desume » dagli articoli 250 e 449 del
codice civile;

29, comma 2, e 44, comma 1, del
decreto del Presidente della Repubblica 3
novembre 2000, n. 396 (Regolamento per
la revisione e la semplificazione dell’ordi-
namento dello stato civile, a norma del-
l’articolo 2, comma 12, della legge 15
maggio 1997, n. 127);

5 e 8 della legge 19 febbraio 2004,
n. 40 (Norme in materia di procreazione
medicalmente assistita), per contrasto con
gli articoli 2, 3, 24, 30 e 117, primo
comma, della Costituzione, quest’ultimo in
relazione agli articoli 3 e 7 della Conven-
zione sui diritti del fanciullo, fatta a New
York il 20 novembre 1989, ratificata e resa
esecutiva con legge 27 maggio 1991,
n. 176, sollevata dal Tribunale ordinario
di Pisa:

alla II Commissione (Giustizia);

sentenza n. 239 del 25 settembre – 18
novembre 2019 (Doc. VII, n. 357),

con la quale:

dichiara inammissibile l’intervento
del Coordinamento delle associazioni per
la difesa dell’ambiente e dei diritti di
utenti e consumatori (CODACONS) e dei
sessantuno sottufficiali inquadrati con il
grado di maresciallo maggiore, spiegato
nel giudizio di legittimità costituzionale di
cui al registro ordinanze n. 97 del 2018;

dichiara inammissibile la questione
di legittimità costituzionale del combinato
disposto dell’articolo 2252, comma 1, del
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66
(Codice dell’ordinamento militare) – come
sostituito dall’articolo 30, comma 1, lettera
i), del decreto legislativo 29 maggio 2017,
n. 95, recante « Disposizioni in materia di
revisione dei ruoli delle Forze di polizia, ai
sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera a),
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della legge 7 agosto 2015, n. 124, in ma-
teria di riorganizzazione delle amministra-
zioni pubbliche » – e dell’articolo 2253-bis,
commi 1 e 3, del medesimo decreto legi-
slativo – introdotto dall’articolo 30,
comma 1, lettera m), del decreto legislativo
n. 95 del 2017 – sollevata, in riferimento
all’articolo 76 della Costituzione e in re-
lazione all’articolo 8, comma 1, lettera a),
della legge 7 agosto 2015, n. 124 (Deleghe
al Governo in materia di riorganizzazione
delle amministrazioni pubbliche), dal Tri-
bunale amministrativo regionale della
Valle d’Aosta;

dichiara inammissibile la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo
2252, comma 2, del decreto legislativo
n. 66 del 2010, come sostituito dall’arti-
colo 30, comma 1, lettera i), del decreto
legislativo n. 95 del 2017, sollevata, in
riferimento all’articolo 76 della Costitu-
zione e in relazione all’articolo 8, comma
1, lettera a), della legge n. 124 del 2015,
dal Tribunale amministrativo regionale
della Campania, sezione sesta:

alla IV Commissione (Difesa);

sentenza n. 240 del 21 ottobre – 21
novembre 2019 (Doc. VII, n. 358),

con la quale:

dichiara non fondate le questioni di
legittimità costituzionale dell’articolo 12,
commi 3 e 5, della legge della regione auto-
noma Friuli-Venezia Giulia 4 agosto 2014,
n. 15 (Assestamento del bilancio 2014 e del
bilancio pluriennale per gli anni 2014-2016
ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale
21/2007), sollevate dalla Corte d’appello di
Trieste, in riferimento agli articoli 3, 36, 38
e 53 della Costituzione:

alla XI Commissione (Lavoro);

sentenza n. 241 dell’8 ottobre – 21
novembre 2019 (Doc. VII, n. 359),

con la quale:

dichiara inammissibili le questioni
di legittimità costituzionale dell’articolo 21,
comma 4, del decreto-legge 24 giugno 2014,
n. 90 (Misure urgenti per la semplifica-

zione e la trasparenza amministrativa e per
l’efficienza degli uffici giudiziari), conver-
tito, con modificazioni, nella legge 11 agosto
2014, n. 114, sollevate, in riferimento agli
articoli 3, 36, 38 e 97 della Costituzione, dal
Consiglio di Stato, sezione quarta;

dichiara non fondate le questioni di
legittimità costituzionale dell’articolo 21,
comma 4, del decreto-legge n. 90 del 2014,
sollevate, in riferimento agli articoli 3, 36,
38, 51 e 97 della Costituzione, dal Consi-
glio di Stato, sezione quarta:

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali).

Trasmissione dal Ministro
per i beni e le attività culturali.

Il Ministro per i beni e le attività
culturali e per il turismo, con lettera in
data 13 novembre 2019, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 12, comma 6, della legge
14 novembre 2016, n. 220, la prima rela-
zione concernente lo stato di attuazione
degli interventi di cui alla medesima legge
n. 220 del 2016, recante disciplina del
cinema e dell’audiovisivo, aggiornata al 31
dicembre 2018 (Doc. CCXXXVIII, n. 2).

Questa relazione è trasmessa alla VII
Commissione (Cultura).

Comunicazione dal Ministro
dell’economia e delle finanze.

Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con lettera in data 19 novembre
2019, ha comunicato, ai sensi dell’articolo
5, comma 1, della legge 24 dicembre 2012,
n. 234, che nella prossima riunione dei
Governatori del Meccanismo Europeo di
Stabilità (MES) saranno approvate modi-
fiche agli Allegati I e II del Trattato
istitutivo del Meccanismo, conseguenti alla
conclusione, per Malta, del periodo di
correzione temporanea della chiave di
contribuzione al capitale.
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Questa comunicazione è trasmessa alla
V Commissione (Bilancio) e alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea).

Trasmissione dal Ministro
per i rapporti con il Parlamento.

Il Ministro per i rapporti con il Par-
lamento, con lettera in data 20 novembre
2019, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo
10, comma 2, del codice dell’ordinamento
militare, di cui al decreto legislativo 15
marzo 2010, n. 66, le relazioni sullo stato
della disciplina militare e sullo stato del-
l’organizzazione delle Forze armate, rife-
rite, rispettivamente, all’anno 2018 (Doc.
XXXVI, n. 3).

Queste relazioni sono trasmesse alla IV
Commissione (Difesa).

Il Ministro per i rapporti con il Par-
lamento, con lettera in data 20 novembre
2019, ha comunicato, ai sensi dell’articolo
9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986,
n. 317, concernente la procedura d’infor-
mazione nel settore delle regolamentazioni
tecniche e delle regole relative ai servizi
della società dell’informazione, che il Go-
verno ha attivato la predetta procedura in
ordine al progetto di regole tecniche di
produzione degli apparecchi da intratte-
nimento di cui all’articolo 110, comma 6,
lett. a) del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, di cui al regio decreto 18
giugno 1931, n. 773, che consentono il
gioco pubblico da ambiente remoto.

Questa comunicazione è trasmessa alla
X Commissione (Attività produttive).

Il Ministro per i rapporti con il Par-
lamento, con lettera in data 20 novembre
2019, ha comunicato, ai sensi dell’articolo
9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986,
n. 317, concernente la procedura d’infor-
mazione nel settore delle regolamentazioni
tecniche e delle regole relative ai servizi
della società dell’informazione, che il Go-
verno ha attivato la predetta procedura in
ordine allo schema di decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto

con il Ministro dello sviluppo economico,
sentita la Banca d’Italia, recante attua-
zione dell’articolo 126-terdecies del testo
unico delle leggi in materia bancaria e
creditizia, di cui al decreto legislativo 1o

settembre 1993, n. 385, sulla comparabi-
lità delle spese relative al conto di paga-
mento, sul trasferimento del conto di pa-
gamento e sull’accesso al conto di paga-
mento con caratteristiche di base.

Questa comunicazione è trasmessa alla
VI Commissione (Finanze).

Il Ministro per i rapporti con il Par-
lamento, con lettera in data 20 novembre
2019, ha comunicato, ai sensi dell’articolo
9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986,
n. 317, concernente la procedura d’infor-
mazione nel settore delle regolamentazioni
tecniche e delle regole relative ai servizi
della società dell’informazione, che il Go-
verno ha attivato la predetta procedura in
ordine al progetto di disciplinare di pro-
duzione – Latte crudo ovino, caprino e
derivati.

Questa comunicazione è trasmessa alla
XIII Commissione (Agricoltura).

Annunzio di progetti
di atti dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 21 e
22 novembre 2019, ha trasmesso, in at-
tuazione del Protocollo sul ruolo dei Par-
lamenti allegato al Trattato sull’Unione
europea, i seguenti progetti di atti dell’U-
nione stessa, nonché atti preordinati alla
formulazione degli stessi, che sono asse-
gnati, ai sensi dell’articolo 127 del Rego-
lamento, alle sottoindicate Commissioni,
con il parere della XIV Commissione (Po-
litiche dell’Unione europea):

Proposta di regolamento del Consi-
glio che modifica il regolamento (UE)
n. 1387/2013 recante sospensione dei
dazi autonomi della tariffa doganale co-
mune per taluni prodotti agricoli e in-
dustriali (COM(2019) 599 final), corredata
dal relativo allegato (COM(2019) 599 final
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– Annex), che è assegnata in sede pri-
maria alla X Commissione (Attività pro-
duttive);

Relazione della Commissione al Consi-
glio a normadell’articolo 11, paragrafo 2, del
regolamento (CE) n. 1466/97 sulla missione
di sorveglianza rafforzata effettuata in Un-
gheria il 26 settembre 2019 (COM(2019) 920
final), che è assegnata in sede primaria alla V
Commissione (Bilancio);

Raccomandazione di decisione del
Consiglio che stabilisce che l’Ungheria non
ha dato seguito effettivo alla raccomanda-
zione del Consiglio del 14 giugno 2019
(COM(2019) 921 final), che è assegnata in
sede primaria alla V Commissione (Bilan-
cio);

Raccomandazione di raccomanda-
zione del Consiglio al fine di correggere la
deviazione significativa rilevata rispetto al
percorso di avvicinamento all’obiettivo di bi-
lancio a medio termine in Ungheria
(COM(2019) 922 final), che è assegnata in
sede primaria alla V Commissione (Bilan-
cio).

Richiesta di parere parlamentare
su proposta di nomina.

Il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, con lettera in data 21
novembre 2019, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 5 del decreto legislativo 29
gennaio 1998, n. 20, la richiesta di parere
parlamentare sulla proposta di nomina
della dottoressa Marina Valensise a com-
ponente del consiglio di amministrazione
dell’Istituto nazionale per il dramma an-
tico (39).

Questa richiesta è assegnata, ai sensi
del comma 4 dell’articolo 143 del Rego-
lamento, alla VII Commissione (Cultura).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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MOZIONI MURONI, ORLANDO, ILARIA FONTANA, FREGO-
LENT ED ALTRI N. 1-00181 (ULTERIORE NUOVA FORMU-
LAZIONE), MURONI ED ALTRI N. 1-00181 (NUOVA FORMU-
LAZIONE), ORLANDO ED ALTRI N. 1-00178, MOLINARI ED
ALTRI N. 1-00298, MELONI ED ALTRI N. 1-00299 E LA-
BRIOLA ED ALTRI N. 1-00300 CONCERNENTI INIZIATIVE IN
RELAZIONE ALL’EMERGENZA CLIMATICA E AMBIENTALE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

eventi climatici estremi – alluvioni,
siccità, ondate di calore, livello del mare e
l’aumento del cuneo salino – si susse-
guono con sempre maggiore frequenza in
diverse parti del mondo, determinando
danni economici a persone, ad animali e a
interi sistemi produttivi;

numerosi studi accademici hanno
confermato come il cambiamento clima-
tico in atto sia direttamente influenzato e
dipendente dalle attività umane, siano esse
industriali o meno;

l’urgenza di un intervento netto e
deciso per invertire tale processo non è
più in alcun modo rinviabile, come am-
piamente dimostrato dal sempre crescente
numero di allarmi che giungono dall’intera
comunità scientifica;

secondo l’ultimo rapporto del
Gruppo intergovernativo sul cambiamento
climatico si hanno soltanto 11 anni a
disposizione per evitare la catastrofe am-
bientale; l’organismo scientifico dell’Onu
ha invitato tutti i legislatori e i Governi ad
assumere misure senza precedenti nella
storia recente;

nel 2018 si sono contati 850 disa-
stri naturali, soprattutto alluvioni, inonda-
zioni, frane (46 per cento) e uragani e
tempeste (42 per cento). L’Italia dal 1998
al 2018 ha speso, secondo dati Ispra, circa
5,6 miliardi di euro (300 milioni all’anno)
in progettazione e realizzazione di opere
di prevenzione del rischio idrogeologico, a
fronte di circa 20 miliardi di euro spesi
per « riparare » i danni del dissesto se-
condo dati del Cnr e della Protezione civile
(un miliardo di euro all’anno in media,
considerando che dal 1944 ad oggi sono
stati spesi 75 miliardi di euro);

gli effetti dei cambiamenti climatici
non generano solo conseguenze ambien-
tali, ma anche conseguenze sociali deri-
vanti dagli effetti dei cambiamenti clima-
tici. Con la pubblicazione, il 19 marzo
2018, del rapporto, la Banca mondiale ha
lanciato un nuovo allarme sulle conse-
guenze sociali dei cambiamenti climatici.
Entro il 2050, infatti, potrebbe arrivare a
quota 143 milioni il numero di persone
costrette ad abbandonare le proprie case
per colpa dei fenomeni meteorologici
estremi o delle condizioni ambientali di-
ventate invivibili;

in Europa i disastri naturali del
2018 sono stati simili a quelli registrati
negli anni 2014, 2015, 2016 e 2017, con un
totale di 113 eventi con perdite per 16
miliardi di euro. Le perdite maggiori sono
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state causate dalla siccità, che è costata
circa 4 miliardi di dollari;

uno studio internazionale pubbli-
cato dalla rivista scientifica Climate ha
precisato che i danni per le inondazioni in
Europa potrebbero arrivare a costare 17
miliardi di euro all’anno, qualora le tem-
perature medie dovessero salire di 3 gradi
centigradi, alla fine del secolo, rispetto alla
media pre-industriale. Mentre il numero
di cittadini che subiranno le conseguenze
delle piene potrebbe raggiungere le 780
mila unità, in crescita del 123 per cento
rispetto ad oggi. Il problema, dunque, non
riguarderebbe solo il sud del mondo;

in Italia la situazione non è mi-
gliore, anzi. Il 2018 è stato l’anno più
caldo per il nostro Paese dal 1800 e si
assiste al susseguirsi di record che non
possono lasciare indifferenti. Nubifragi,
siccità, ondate di calore sempre più forti e
prolungate, fenomeni meteorologici sem-
pre più intensi ed estremi, dovuti in primis
ai cambiamenti climatici, stanno causando
danni ai territori e alle città, indietro nelle
politiche di adattamento al clima, e alla
salute dei cittadini;

soltanto nel 2018 sono state 32 le
vittime in 148 eventi estremi che si sono
succeduti lungo tutta la penisola; 66 sono
i casi di allagamenti da piogge intense; 41
casi, invece, di danni da trombe d’aria, 23
di danni alle infrastrutture e 20 esonda-
zioni fluviali;

da ultimo si veda quanto è avve-
nuto a Venezia, ove si è verificata una
sequenza di maree eccezionali, mai veri-
ficatesi in precedenza, con l’acqua alta che
ha raggiunto quota 187 centimetri, la se-
conda marea più elevata di sempre dopo
l’alluvione del 1966; l’alta marea ha, come
noto, colpito anche le isole del Lido e di
Pellestrina e Chioggia. Contestualmente e
ancora in queste ore si sono verificati
eventi meteorologici eccezionali in aree
localizzate lungo l’intero territorio ita-
liano: dal Piemonte – in particolare nel-
l’alessandrino – alla Liguria – con il crollo
di un viadotto autostradale sull’A6 – dalla
Calabria, con Reggio Calabria, alla Basili-
cata, con Matera e il Metapontino;

nonostante la portata storica del-
l’Accordo di Parigi siglato nel 2015, la
strada per la sua attuazione procede con
lentezza e fatica per le resistenze degli
Stati ad assumere decisioni coraggiose e
capaci di superare un modello di sviluppo
ormai insostenibile, sotto il profilo am-
bientale, ma anche sociale ed economico;

nella recente Cop24 (Conferenza
delle parti della Convenzione internazio-
nale sui cambiamenti climatici) tenutasi a
Katowice, in Polonia, è stato fatto il punto
sullo stato di avanzamento degli impegni
assunti dai membri della comunità inter-
nazionale; elemento positivo è stato aver
dotato l’Accordo del 2015 di linee guida
(rulebook) per la sua attuazione dal 2020,
mentre non sono stati concordati impegni
sull’adozione di un quadro normativo vin-
colante e condiviso;

l’esempio dell’adolescente svedese
Greta Thunberg ha dato vita ad una
manifestazione transnazionale che il 15
marzo 2019 ha riempito di giovani e
studenti le piazze di tutto il mondo, com-
prese quelle italiane, chiedendo l’impegno
concreto dei Governi nazionali nel contra-
sto dei cambiamenti climatici e per salvare
il pianeta, non pregiudicandone oltre il
futuro;

secondo gli scienziati dell’Onu del-
l’Ipcc si ha tempo fino al 2030 per con-
tenere l’aumento della temperatura glo-
bale entro 1,5o gradi centrigradi e molti
parlamenti di Paesi europei hanno dichia-
rato lo stato di emergenza climatica;

per dare una risposta a queste
istanze bisogna investire in innovazione e
ricerca, green economy, riduzione delle
diseguaglianze, investimenti in infrastrut-
ture e manutenzione;

in questo drammatico contesto l’I-
talia ha la possibilità di assumere un ruolo
da protagonista sui temi del cambiamento
climatico, della tutela del paesaggio e del
suolo, della transizione verso forme di
energia sostenibili ed ecologiche, coniu-
gandole con il sostegno alle nuove tecno-
logie e alle azioni delle comunità locali,
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della società civile, delle istituzioni uni-
versitarie in modo da uscire dalla crisi
climatica, economica e sociale;

è positivo che nel programma il
Governo, al punto 7 dei 29 punti program-
matici, sia stata espressamente prevista la
realizzazione di un Green new deal, che
comporti un radicale cambio di paradigma
culturale e porti a inserire la protezione
dell’ambiente e della biodiversità tra i
principi fondamentali del sistema costitu-
zionale italiano. Viene stabilito, altresì, che
tutti i piani di investimento pubblico do-
vranno avere al centro la protezione del-
l’ambiente, il progressivo e sempre più
diffuso ricorso alle fonti rinnovabili, la
protezione della biodiversità e dei mari, il
contrasto ai cambiamenti climatici. Viene,
inoltre, stabilità la necessità di adottare
misure che incentivino prassi socialmente
responsabili da parte delle imprese e per-
seguano la piena attuazione della eco-
innovazione. Vengono, infine, espressa-
mente richiamati lo sviluppo tecnologico e
le ricerche più innovative, in modo da
rendere quanto più efficace la « transi-
zione ecologica » e indirizzare l’intero si-
stema produttivo verso un’economia cir-
colare, che favorisca la cultura del riciclo
e del riuso e dismetta definitivamente la
cultura del rifiuto;

come noto, Green new deal è il
perno della strategia di sviluppo del Go-
verno e si inserisce nel disegno di bilancio
per il 2020 con la finalità di promuovere
il benessere equo e sostenibile, la cui
programmazione è stata introdotta in Ita-
lia in anticipo sugli altri Paesi europei e
che il Governo intende rafforzare in tutte
le sue dimensioni;

è fondamentale rimarcare che un
Green new deal non deve essere solo una
agenda di impegni, seppur in chiave verde
e sostenibile, ma deve essere un pro-
gramma organico, sociale ed economico,
che ha tra i principali obiettivi la decar-
bonizzazione dell’economia, l’economia
circolare, la rigenerazione urbana, il turi-
smo sostenibile, l’adattamento e la miti-
gazione dei rischi sul territorio derivanti

dal cambiamento climatico, ma anche un
programma, che comporti un fisco green
che sostenga la transizione ecologica e
sostenga le attività di prevenzione del
rischio di danno ambientale, e una legi-
slazione che attui pienamente il principio
del « chi inquina paga » e della responsa-
bilità estesa del produttore che realizza
prodotti e sistemi produttivi impattanti; il
Governo, attraverso l’articolo 1 del decre-
to-legge 14 ottobre 2019, n. 111, ha già
istituito un programma strategico nazio-
nale per il contrasto ai cambiamenti cli-
matici e per il miglioramento della qualità
dell’aria, in cui sono individuate le misure
di competenza nazionale da porre in es-
sere al fine di assicurare la corretta e
piena attuazione della direttiva 2008/
50/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 21 maggio 2008 e contrastare i
cambiamenti climatici. È auspicabile che
tale politica strategica nazionale per il
contrasto ai cambiamenti climatici si co-
ordini con il piano nazionale integrato per
l’energia e il clima e con la pianificazione
di bacino per il dissesto idrogeologico e
che venga approvato e attuato con urgenza
il Pnacc (Piano nazionale di adattamento
ai cambiamenti climatici); è stata, altresì,
riconosciuta la necessità della trasforma-
zione del Cipe in Cipess (Comitato inter-
ministeriale per la programmazione eco-
nomica e per lo sviluppo sostenibile), come
strumento di indirizzo strategico di tutti
gli investimenti pubblici per il persegui-
mento degli obiettivi di sviluppo sosteni-
bile stabiliti dall’Agenda 2030 delle Na-
zioni Unite;

vanno considerate, altresì, come un
passo nella giusta direzione le recenti
misure poste in essere dal Governo in
ordine alla riforestazione, comprensive di
misure per la dimora di alberi, di reim-
pianto e di silvicoltura, e per la creazione
di foreste urbane e periurbane nelle città
metropolitane, con l’obiettivo di garantire
la salvaguardia ambientale, la lotta e l’a-
dattamento al cambiamento climatico così
come previsto dal decreto legislativo 3
aprile 2018, n. 34;
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il disegno di legge di bilancio per il
2020 ha previsto, altresì, misure impor-
tanti per la transizione ambientale, tra cui
il fondo investimento delle amministra-
zioni centrali, finalizzato al rilancio degli
investimenti sull’economia circolare, alla
decarbonizzazione dell’economia, a misure
di sostegno e per l’innovazione nel com-
patto agricolo, tra i settori maggiormente
colpiti dagli effetti dei cambiamenti clima-
tici, alla riduzione delle emissioni, al ri-
sparmio energetico e alla sostenibilità am-
bientale, l’estensione degli incentivi di In-
dustria 4.0 per le imprese che realizzano
progetti ambientali nell’ambito dell’econo-
mia circolare, così come il piano « Rinascita
urbana » finalizzato a migliorare la qualità
dell’abitare e che punta, inter alia, sulla
riqualificazione urbana e delle periferie;

è necessario affrontare in modo
integrato i rischi del cambiamento clima-
tico con altri rischi naturali rappresentati
dal rischio sismico, idrogeologico e vulca-
nico, così come riportato, unitamente alla
valorizzazione del patrimonio abitativo,
nella mission del programma « Casa Ita-
lia », ora dipartimento presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative, anche norma-
tive, per:

a) riconoscere lo stato di emergenza
ambientale e climatica nel nostro
Paese e ad operare, in raccordo
con il Parlamento, per consentire
in tempi rapidi e certi, nel rispetto
delle indicazioni scientifiche e de-
gli accordi internazionali, la ridu-
zione delle emissioni di anidride
carbonica in atmosfera e la pro-
gressiva decarbonizzazione dell’e-
conomia;

b) accelerare la realizzazione degli
interventi di mitigazione ed adat-
tamento al cambiamento clima-
tico, in particolare sul fronte della
prevenzione del dissesto idrogeo-
logico;

c) promuovere l’inserimento del
principio dello sviluppo sostenibile
nella Costituzione;

d) rafforzare le misure contenute nel
piano nazionale integrato per l’e-
nergia e il clima per dare piena
attuazione agli impegni adottati
nell’ambito dell’Accordo di Parigi
sui cambiamenti climatici;

e) procedere alla ricognizione degli
incentivi esistenti per l’efficienta-
mento energetico, la valorizza-
zione delle aree verdi e per il
sostegno all’utilizzo di tecniche e
materiali di edilizia ecocompati-
bile, adottando le iniziative neces-
sarie per la loro razionalizzazione
e stabilizzazione;

f) accompagnare la transizione verso
un modello di economia circolare
basato su un uso efficiente delle
risorse naturali, su una corretta
gestione dell’acqua e su un vir-
tuoso ciclo dei rifiuti che punti, nel
rispetto della gerarchia europea,
alla riduzione, al riuso e al recu-
pero di materia ed energia, rispet-
tando i tempi per il recepimento
nell’ordinamento giuridico nazio-
nale delle direttive europee del
« pacchetto economia circolare » in
materia di rifiuti, imballaggi, disca-
riche, rifiuti elettrici ed elettronici,
veicoli fuori uso e pile;

g) pervenire alla progressiva ridu-
zione dei sussidi ambientalmente
dannosi (SAD) di cui alla legge 28
dicembre 2015, n. 221, attraverso
un percorso di transizione che
contempli ipotesi alternative e
compensative con carattere di so-
stenibilità, anche con l’eventualità
di introdurre l’obbligo di valuta-
zione ambientale preventiva dei
sussidi, con l’obiettivo di salva-
guardare, innovare e rafforzare le
attività produttive collegate, a co-
minciare dall’agricoltura;

h) elaborare politiche di trasporto,
edilizia, modelli produttivi che ri-
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spondano in maniera coerente alla
necessità di adattamento ai cam-
biamenti climatici e che coinvol-
gano regioni e comuni;

i) favorire la transizione verso un
sistema di trasporto pubblico so-
stenibile e verso la mobilità elet-
trica, con l’obiettivo della completa
decarbonizzazione – emissioni
zero – del settore;

l) intervenire in materia di politica
industriale e di riqualificazione del
settore manifatturiero, sostenendo
e favorendo la transizione verso un
modello economico-produttivo eco-
logicamente sostenibile;

m) realizzare un piano strutturale di
messa in sicurezza del territorio,
con politiche di prevenzione e mi-
tigazione del rischio e di adatta-
mento ai cambiamenti climatici;

n) realizzare un grande programma
di investimenti pubblici orientati
ai principi della sostenibilità am-
bientale, con azioni di riqualifica-
zione energetica e messa in sicu-
rezza sismica degli edifici pubblici
e privati, politiche di rigenera-
zione urbana delle città, di tutela
dei beni culturali, paesaggistici e
degli ecosistemi, di contrasto al
nuovo consumo di suolo e all’a-
busivismo edilizio;

o) sostenere a livello europeo la pro-
posta di arrivare alla « carbon
neutrality » entro il 2050;

p) rendere possibili finanziamenti
agevolati, da parte degli istituti
bancari e creditizi, per sostenere
l’economia circolare e quella eco-
compatibile;

q) promuovere lo sviluppo della fi-
liera agricola convenzionale e bio-
logica e delle buone pratiche agro-
nomiche, in modo da ridurre l’im-
patto della chimica nel suolo e
tutelare le risorse sotto il profilo
qualitativo e quantitativo, aumen-

tare e mantenere la qualità del
territorio, la fertilità organica del
suolo ed il sequestro di carbonio;

r) favorire l’occupazione giovanile at-
traverso l’introduzione di incentivi
e agevolazioni fiscali per le im-
prese che assumono a tempo in-
determinato giovani per svolgere
attività finalizzate alla salvaguar-
dia delle risorse naturali, con par-
ticolare riferimento alla protezione
del territorio e alla gestione delle
emergenze, nonché all’implemen-
tazione delle fonti di energia rin-
novabili e allo sviluppo dell’econo-
mia circolare;

s) attuare la strategia nazionale per
lo sviluppo sostenibile, rendendo
pienamente operativa la cabina di
regia « Benessere Italia », istituita
presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri
dell’11 giugno 2019, attraverso il
potenziamento della struttura in
termini di adeguate risorse umane
e finanziarie necessarie al persegui-
mento delle finalità e all’assolvi-
mento dei compiti istitutivi.

(1-00181) (Ulteriore nuova formulazione)
« Muroni, Orlando, Ilaria
Fontana, Fregolent, Federico,
Braga, Gadda, Fornaro ».

La Camera,

premesso che:

il tempo è finito. La crisi ambien-
tale, sociale ed economica è un dato as-
sodato. La convinzione è diffusa, ma la
politica non ha ancora affrontato, se non
con frasi fatte, questi tre macro temi;

i cambiamenti climatici sono in
atto, come dimostrato dalla comunità
scientifica internazionale riunita nell’In-
tergovernmental panel on climate change
(Ipcc), e sono determinati dall’attività
umana, in particolare dall’uso dei combu-
stibili fossili, e rischiano di compromettere
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in maniera irreversibile la sicurezza e la
sopravvivenza stessa del pianeta e degli
esseri viventi;

eventi climatici estremi sono all’o-
rigine di conflitti e migrazioni di massa
che sconvolgono la vita di milioni di per-
sone; la distruzione delle risorse naturali e
il livello di inquinamento degli oceani, del
suolo e dell’aria hanno impatti devastanti
sulla salute umana, sugli ecosistemi e sulla
biodiversità, sulle attività produttive e sulle
infrastrutture;

nel 2018 si sono contati 850 disa-
stri naturali, soprattutto alluvioni, inonda-
zioni, frane (46 per cento) e uragani e
tempeste (42 per cento). Il conto da pagare
per questi disastri è stato particolarmente
alto: 160 miliardi di dollari. Questo è
quanto emerge dal Rapporto annuale sui
disastri naturali e ambientali realizzato
dal colosso assicurativo Munich Re che
mostra come gli eventi meteorologici
estremi diventino sempre più frequenti a
causa del cambiamento climatico. Le per-
dite complessive dei cicloni tropicali nel
2018 sono state particolarmente alte, circa
57 miliardi di dollari;

in Europa i disastri naturali del
2018 sono stati simili a quelli registrati
negli anni 2014, 2015 e 2017, con un totale
di 113 eventi con perdite di 16 miliardi di
euro. Le perdite maggiori sono state cau-
sate dalla siccità che è costata circa 4
miliardi di dollari;

uno studio internazionale pubbli-
cato dalla rivista scientifica Climate ha
precisato che i danni per le inondazioni in
Europa potrebbero arrivare a costare 17
miliardi di euro all’anno, qualora le tem-
perature medie dovessero salire di 3 gradi
centigradi, alla fine del secolo, rispetto alla
media pre-industriale. Mentre il numero
di cittadini che subiranno le conseguenze
delle piene potrebbe raggiungere le 780
mila unità, in crescita del 123 per cento
rispetto ad oggi. Il problema, dunque, non
riguarderebbe solo il sud del mondo;

non ci sono solo le conseguenze
ambientali, ci sono anche le conseguenze

sociali derivanti dagli effetti dei cambia-
menti climatici. Con la pubblicazione, il 19
marzo 2018, del rapporto, la Banca mon-
diale ha lanciato un nuovo allarme sulle
conseguenze sociali dei cambiamenti cli-
matici. Entro il 2050, infatti, potrebbe
arrivare a quota 143 milioni il numero di
persone costrette ad abbandonare le pro-
prie case per colpa dei fenomeni meteo-
rologici estremi o delle condizioni ambien-
tali diventate invivibili;

tale conferma arriva anche dal do-
cumento, intitolato « Groundswell – Pre-
paring for internal climate migration », che
indica l’Africa subsahariana, l’Asia meri-
dionale e l’America latina come le tre
macro-aree più a rischio. I cambiamenti
climatici incidono già oggi sulle migrazioni
di esseri umani e il fenomeno potrebbe
intensificarsi in futuro; il documento re-
alizza una serie di proiezioni sul numero
di migranti climatici. Tali scenari sono
stati realizzati grazie ad un modello ad
hoc, costruito incrociando indicatori come
la crescita della temperatura media, l’evo-
luzione delle precipitazioni, la risalita del
livello dei mari, nonché dati demografici e
socio-economici. Su tale base sono stati
individuati tre possibili scenari: quello
peggiore prevede 86 milioni di migranti in
Africa subsahariana, 40 milioni nell’Asia
meridionale e 17 milioni in America La-
tina. Ad esempio, in una nazione come
l’Etiopia, la cui economia si basa soprat-
tutto sull’agricoltura e nel quale si prevede
una crescita demografica fortissima nei
prossimi decenni, il calo della resa della
terra rappresenterà la principale causa di
emigrazione;

si può affermare che il cambia-
mento climatico, l’inquinamento e la di-
struzione ambientale hanno esacerbato le
sistemiche ingiustizie sociali, ambientali ed
economiche, costituendo di fatto una mi-
naccia diretta, perché incidono sulla sta-
bilità economica, ambientale e sociale,
agendo come un moltiplicatore di minacce;

in Italia la situazione non è mi-
gliore, anzi. Il 2018 è stato l’anno più
caldo per il nostro Paese dal 1800 e si
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assiste al susseguirsi di record che non
possono lasciare indifferenti. Nubifragi,
siccità, ondate di calore sempre più forti e
prolungate, fenomeni meteorologici sem-
pre più intensi ed estremi, dovuti in primis
ai cambiamenti climatici, stanno causando
danni ai territori e alle città, indietro nelle
politiche di adattamento al clima, e alla
salute dei cittadini;

soltanto nel 2018 sono state 32 le
vittime in 148 eventi estremi che si sono
succeduti lungo tutta la penisola; 66 sono
i casi di allagamenti da piogge intense; 41
casi, invece, di danni da trombe d’aria, 23
di danni alle infrastrutture e 20 esonda-
zioni fluviali;

questi fenomeni dovrebbero dimo-
strare anche ai negazionisti dei cambia-
menti climatici che non si sta più parlando
di maltempo, ma di un’emergenza clima-
tica che ormai è diventata anche una vera
questione di sicurezza nazionale e globale.
La neve e la grandine cadute nel maggio
2019 in piena primavera hanno provocato
danni enormi all’agricoltura; non è solo un
evento storico ma un chiaro segnale di
come il clima sia cambiato; si viene da un
inverno che ha registrato livelli preoccu-
panti di siccità con una quantità enorme
di incendi delle aree boschive: fino al 30
marzo 2019 sono stati 101 gli incendi che
hanno distrutto 3.400 ettari di bosco, cen-
siti dal sistema di monitoraggio europeo
Effis, e per trovare una situazione simile
bisogna andare indietro nel tempo fino al
1800 secondo il Cnr;

si continua a parlare di maltempo,
come se fosse tutto legato all’arrivo for-
tuito di una perturbazione. La verità è che
ogni anomalia conferma che si è in una
situazione di emergenza climatica con
forti ripercussioni sull’economia del Paese,
ma anche sulla vita e sulla spesa delle
persone. Per fare solo due esempi: a
Lucca, una grandinata improvvisa ha di-
strutto il 60 per cento della produzione di
fragole, insalata, pomodori, pere, mele,
albicocche, ciliegie. In Val Tiberina le
intense piogge hanno messo in ginocchio la
produzione di tabacco finalizzata alla pro-

duzione dei sigari toscani: le radici sono
andate letteralmente in asfissia. Insomma,
la produzione agricola è andata in gran
parte perduta o seriamente lesionata. E
questo, oltre ad essere una rovina per gli
agricoltori, farà lievitare i costi finali di
questi prodotti;

secondo i dati della Coldiretti gli
sbalzi termici anomali degli ultimi dieci
anni sono costati 14 miliardi di euro, quasi
uno e mezzo all’anno. Si tratta di una
catastrofe che deve essere da lezione. Non
si può continuare a sperare che fenomeni
del genere si ripetano, è tempo di agire;

la crisi climatica è la sfida del
nostro tempo, affrontarla significa rispon-
dere anche alle crisi economica e sociale.
Nel nostro Paese sono diversi gli aspetti
della crisi economica e sociale che si
dipanano lungo quattro direttrici: una
lunga recessione, un debito pubblico in
continua crescita, una pressione fiscale in
costante aumento e più alta della media
europea, una disoccupazione (febbraio
2019) al 10,7 per cento con quella giova-
nile al 32,8 per cento;

crisi ambientale, crisi economica e
crisi sociale camminano insieme e le so-
luzioni pure. Per questo in Italia, come per
tutte le nazioni del pianeta, solo interve-
nendo in un’ottica globale e ambientale si
possono affrontare le sfide climatiche ed
economiche, sociali ed ambientali che ci
aspettano;

secondo la Fondazione per lo svi-
luppo sostenibile in Italia è possibile dare
un forte impulso ad uno sviluppo soste-
nibile e a un aumento importante dell’oc-
cupazione – che potrebbe raggiungere
800.000 addetti in sei anni – affrontando
con misure adeguate alcune grandi pro-
blematiche ambientali. Tra queste: la crisi
climatica, con la riduzione dei consumi di
energia nelle case, nelle scuole e negli
uffici e con un forte aumento delle energie
rinnovabili; i forti impatti generati dallo
spreco di risorse e dallo smaltimento dei
rifiuti, accelerando il cambiamento verso
l’economia circolare; il miglioramento
delle città con un programma rigenera-
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zione urbana; un percorso per una mobi-
lità sostenibile. La Fondazione per lo svi-
luppo sostenibile, in collaborazione con gli
economisti di Cles Srl, ha calcolato che
realizzando le misure per raggiungere
questi 5 obiettivi green si attiverebbero
circa 190 miliardi di euro di investimenti
con circa 682 miliardi di euro di aumento
della produzione e 242 miliardi di euro di
valore aggiunto, creando circa 800.000
nuovi posti di lavoro al 2025;

sulla base delle indagini realizzate
da Unioncamere e Fondazione Symbola c’è
stata una domanda di green jobs pari a
quasi 474.000 contratti attivati, il 10,4 per
cento del totale delle figure professionali
richieste per il 2018. Si tratta di ingegneri
energetici, agricoltori biologici, esperti di
acquisti verdi, tecnici meccatronici, instal-
latori di impianti termici a basso impatto.
Nel manifatturiero si sfiora il 15 per
cento. Se si guarda alle competenze tra-
sversali che le imprese si aspettano di
trovare nei lavoratori previsti in assun-
zione, si riscontra un’aspettativa sistema-
ticamente più elevata nell’ambito dei green
jobs, rispetto alle altre figure professionali:
ciò vale per la capacità comunicativa
(scritta e orale), per l’attitudine a lavorare
in gruppo, per la capacità di risolvere
problemi, per quella di lavorare in auto-
nomia per la propensione alla flessibilità e
all’adattamento. Focalizzando, infine, l’at-
tenzione sui soli dipendenti e scendendo
nel dettaglio delle aree aziendali, si nota
come in quella della progettazione e della
ricerca e sviluppo il 63,5 per cento dei
nuovi contratti nel 2018 siano green, a
dimostrazione del legame sempre più
stretto tra green economy e innovazione
aziendale;

è del tutto evidente, invece, che il
nostro Paese sta puntando ancora oggi su
logiche di aumenti indistinti di consumi e
produzioni, invece di virare di 180o verso
questo nuovo modo di concepire lo svi-
luppo sostenibile, come richiesto anche
dalle centinaia di migliaia di giovani e di
studenti italiani e di tutto il mondo, sul-
l’esempio della studentessa svedese Greta
Thunberg, che stanno quasi quotidiana-

mente invadendo le piazze per chiedere ai
rispettivi Capi di Stato un impegno più
forte per contrastare i cambiamenti cli-
matici e salvare il pianeta;

per combattere i cambiamenti cli-
matici – come richiesto anche dal Presi-
dente della Repubblica Sergio Mattarella –
arrestare la recessione, la crisi economica
e sociale, sviluppare l’economia circolare,
ridurre il degrado degli ecosistemi, valo-
rizzare le potenzialità del nostro Paese
non si può che passare attraverso un
piano decennale denominato « Green new
deal » che metta politiche e misure di sti-
molo antirecessione al centro di un « nuovo
patto per uno sviluppo », in modo da af-
frontare le « molteplici crisi » dell’Italia;

il « Green new deal » deve svilup-
pare una serie di misure che coinvolgono
tutti i principali settori: dall’energia alle
infrastrutture, dalle manifatture all’agri-
coltura, dai trasporti alle costruzioni;

per far questo bisogna investire in
innovazione e ricerca, green economy, ri-
duzione delle diseguaglianze. È davvero
ipocrita e inaccettabile continuare a tra-
sferire ogni anno miliardi di euro (19
miliardi secondo l’ultimo catalogo Sad
pubblicato dal Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare) a
sostegno di petrolio, gas e carbone, quando
il mondo intero, Italia compresa, soffrono
già gli impatti di alluvioni, siccità e ondate
di calore;

investire in innovazione e ricerca e
in green economy vuol dire attuare un
piano di investimenti che permetta al
nostro Paese di realizzare principalmente
due obiettivi: produrre il 100 per cento di
energia da fonti rinnovabili entro il 2050
e abbattere del 50 per cento le emissioni
di gas serra rispetto all’epoca preindu-
striale entro il 2030;

occorre dar vita ad una serie di
programmi nazionali di investimenti:

a) per l’efficienza energetica e la
riqualificazione energetica degli edifici;
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b) per le infrastrutture sostenibili
e le manifatture;

c) per i trasporti e la mobilità
sostenibile;

d) per il rischio idrogeologico e
sismico e il consumo del suolo;

e) per la rigenerazione urbana e
la ristrutturazione ecologica e sociale delle
città;

f) per la qualità dell’acqua e il
risparmio di risorse idriche;

g) per la crescita dell’agricoltura
di qualità e per le produzioni biologiche;

h) per la gestione dei rifiuti, le
attività di riciclo e recupero e l’uso di
prodotti provenienti dal riciclo;

i) per l’occupazione giovanile;

l) per il risanamento e riqualifi-
cazione ambientale degli impianti e delle
produzioni ad elevato impatto;

l’individuazione dei fondi per il
« Green new deal » deve avvenire: attra-
verso la revisione della spesa pubblica in
chiave green, eliminando i sussidi ambien-
talmente dannosi che hanno effetti nega-
tivi per l’ambiente; introducendo un con-
tributo ecologico per favorire il persegui-
mento di un progressivo contenimento
delle emissioni di anidride carbonica de-
rivanti dal consumo di combustibili fossili
impiegati in processi di combustione; in-
troducendo un fisco « green » che tassi le
attività inquinanti e il consumo di am-
biente secondo il principio del « chi in-
quina paga », in modo da far arrivare
l’eco-gettito dal 6 per cento attuale al 12,5
per cento; dal risparmio sugli armamenti
militari;

si ha tempo fino al 2030 secondo
gli scienziati dell’Onu dell’Intergovernmen-
tal panel on climate change (Ipcc) per
contenere l’aumento della temperatura
globale entro 1,5 gradi centigradi e molti
parlamenti di Paesi europei hanno dichia-
rato lo stato di emergenza climatica; è ora
che anche l’Italia lo faccia;

la portata e l’urgenza della crisi
climatica richiedono con forza, in Italia e
in Europa, un più forte impulso all’affer-
mazione di un nuovo modello di sviluppo,
fondato sulla sostenibilità ambientale, eco-
nomica e sociale e sulla lotta alle disu-
guaglianze anche generazionali, derivanti
dall’esposizione agli impatti dei cambia-
menti climatici; la sostenibilità ambientale,
ancora oggi percepita come vincolo, rap-
presenta al contrario, se interpretata in
modo positivo e di concerto con gli attori
economici e sociali, una straordinaria op-
portunità di sviluppo, innovazione e com-
petitività per il tessuto industriale e pro-
duttivo;

in questo drammatico contesto l’I-
talia ha la possibilità di assumere un ruolo
da protagonista sui temi del cambiamento
climatico, della tutela del paesaggio e del
suolo, della transizione verso forme di
energia sostenibili ed ecologiche, coniu-
gandole con il sostegno alle nuove tecno-
logie e alle azioni delle comunità locali,
della società civile, delle istituzioni uni-
versitarie, in modo da uscire dalla crisi
climatica, economica e sociale e arrestare
la marea dell’euroscetticismo, della paura
e del populismo. Per fare questo il nostro
Paese deve fare una sola scelta: puntare su
un « Green new deal » che metta davvero al
centro l’ambiente e il tema dei mutamenti
climatici, accelerando il cambiamento in
questa direzione. Quanto alle modalità,
occorre puntare prima di tutto su un’e-
conomia decarbonizzata e circolare, ridi-
segnando la fiscalità in chiave green (dif-
ferenziando l’Iva, introducendo una car-
bon tax ed eliminando i sussidi alle fonti
fossili) per raggiungere gli obiettivi dell’Ac-
cordo di Parigi, accelerando nella transi-
zione energetica e nelle politiche di adat-
tamento al clima e rilanciando la coope-
razione internazionale, mettendo al centro
il Mediterraneo e l’Africa in un progetto
comune che vada oltre gli interessi dei
singoli Stati e delle imprese;

per questo il nostro Paese deve
avere il coraggio di prendere decisioni più
incisive in questa direzione e al contempo
rilanciare sul piano dei diritti e sulle
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politiche di integrazione, per smetterla di
rincorrere chi punta su muri e respingi-
menti. Non è un problema di risorse ma di
scelte, l’Italia deve scegliere di eliminare i
sussidi alle fonti fossili e di cancellare i
privilegi fiscali di cui godono le multinazio-
nali. Bisogna integrare le risorse nazionali
con quelle previste dal prossimo quadro
pluriennale europeo (sino a 480 miliardi di
euro per il periodo 2021-2027), prevedendo
di destinarle all’azione climatica in modo
da realizzare un pacchetto di investimenti
pubblici sufficiente per iniziare a dare
gambe ad un vero « Green new deal »;

è positivo che nel programma il
Governo, al punto 7 dei 29 punti program-
matici, intenda « realizzare un Green new
deal, che comporti un radicale cambio di
paradigma culturale e porti a inserire la
protezione dell’ambiente e della biodiver-
sità tra i principi fondamentali del nostro
sistema costituzionale. Tutti i piani di
investimento pubblico dovranno avere al
centro la protezione dell’ambiente, il pro-
gressivo e sempre più diffuso ricorso alle
fonti rinnovabili, la protezione della bio-
diversità e dei mari, il contrasto ai cam-
biamenti climatici. Occorre adottare mi-
sure che incentivino prassi socialmente
responsabili da parte delle imprese; per-
seguire la piena attuazione della eco-in-
novazione; introdurre un apposito fondo
che valga a orientare, anche su base plu-
riennale, le iniziative imprenditoriali in
questa direzione. È necessario promuovere
lo sviluppo tecnologico e le ricerche più
innovative in modo da rendere quanto più
efficace la “transizione ecologica” e indiriz-
zare l’intero sistema produttivo verso un’e-
conomia circolare, che favorisca la cultura
del riciclo e dismetta definitivamente la cul-
tura del rifiuto »; queste sono tutte que-
stioni che, se affrontate adeguatamente,
rappresenterebbero una vera svolta e che è
necessario porre in essere concretamente,

impegna il Governo:

1) ad adottare le iniziative di competenza
per riconoscere immediatamente lo
stato di emergenza climatica nel nostro
Paese;

2) ad adottare iniziative per raggiungere
entro il 2050 la produzione del 100 per
cento di energia da fonti rinnovabili e
la riduzione del 50 per cento delle
emissioni di gas serra rispetto all’epoca
preindustriale entro il 2030;

3) a realizzare un piano decennale denomi-
nato « Green new deal » che coinvolga
tutte quelle forze ambientaliste, sociali,
imprenditoriali ed economiche disposte
a lavorare insieme per vincere la triplice
sfida climatica, economica e sociale e
dar vita a una serie di programmi nazio-
nali, assumendo iniziative:

a) per realizzare la transizione ener-
getica per ridurre le emissioni di
anidride carbonica in tutti i settori
produttivi, attraverso il migliora-
mento dell’efficienza energetica,
l’utilizzo di fonti rinnovabili, il
raggiungimento degli obiettivi di
decarbonizzazione e il progressivo
superamento della dipendenza dai
combustibili fossili;

b) per realizzare un piano strutturale
di messa in sicurezza del territo-
rio, con politiche di prevenzione e
mitigazione del rischio e di adat-
tamento ai cambiamenti climatici;

c) per realizzare un grande pro-
gramma di investimenti pubblici
orientati ai principi della sosteni-
bilità ambientale, con azioni di
riqualificazione energetica e messa
in sicurezza sismica degli edifici
pubblici e privati, politiche di ri-
generazione urbana delle città, di
tutela dei beni culturali, paesaggi-
stici e degli ecosistemi, di contra-
sto al nuovo consumo di suolo e
all’abusivismo edilizio;

d) per accompagnare la transizione
verso un modello di economia cir-
colare basato su un uso efficiente
delle risorse naturali, su una cor-
retta gestione dell’acqua e su un
virtuoso ciclo dei rifiuti che punti
alla riduzione della loro produ-
zione e al recupero di materia ed
energia;
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e) per favorire la transizione verso un
sistema di trasporto sostenibile e la
mobilità elettrica, destinando il 50
per cento degli investimenti in in-
frastrutture per la mobilità sosteni-
bile nelle città e per il trasporto
pubblico collettivo e condiviso, in
modo da raggiungere l’obiettivo
della completa decarbonizzazione
– emissioni zero – del settore;

f) per promuovere uno sviluppo della
filiera agricola, biologica e delle
buone pratiche agronomiche, in
modo da tutelare le risorse sotto il
profilo qualitativo e quantitativo,
aumentare e mantenere la qualità
del territorio, la fertilità organica
del suolo ed il sequestro di carbo-
nio; per adottare gli strumenti ne-
cessari per preservare le colture
tradizionali e biologiche da com-
mistioni e contaminazioni con col-
ture geneticamente modificate, tu-
telando altresì peculiarità e speci-
ficità produttive; per rafforzare le
regole comunitarie per l’etichetta-
tura di alimenti e mangimi con
presenza di organismi genetica-
mente modificati, assicurando la
massima trasparenza;

g) per incentivare l’occupazione gio-
vanile attraverso l’introduzione,
per cinque anni, di incentivi e
agevolazioni fiscali per le imprese
che assumono a tempo indetermi-
nato giovani (età non superiore a
35 anni) nei seguenti settori: pro-
tezione del territorio e preven-
zione del rischio idrogeologico e
sismico; ricerca e sviluppo e pro-
duzioni di biocarburanti di se-
conda e terza generazione; ricerca
e sviluppo e produzioni e instal-
lazione di tecnologie nel solare
termico, solare a concentrazione,
solare termo-dinamico, solare fo-
tovoltaico, biomasse, biogas e ge-
otermia; incremento dell’efficienza
negli usi finali dell’energia nei set-
tori civile e terziario, compresi gli
interventi di social housing;

h) per procedere, per il risanamento
e la riqualificazione ambientale
degli impianti e delle produzioni
ad elevato impatto, nella graduale
riduzione, fino all’azzeramento,
degli incentivi ai combustibili fos-
sili e dei sussidi ambientalmente
dannosi; per introdurre un con-
tributo ecologico per favorire il
perseguimento di un progressivo
contenimento delle emissioni di
anidride carbonica derivanti dal
consumo di combustibili fossili im-
piegati in processi di combustione;
per destinare, a fronte del gettito
ricavato, risorse pubbliche di pari
entità alla realizzazione degli in-
terventi del « Green new deal »;

4) ad assumere iniziative, nelle competenti
sedi europee, per l’adozione di una
carbon tax europea da applicare ai
settori non Ets e per adottare una
tassazione sul carburante degli aerei,
così come già deciso dal Governo fran-
cese dal 2020;

5) ad adottare le iniziative di competenza
affinché l’Eni avvii una strategia di
diversificazione, investendo con deci-
sione sulle energie rinnovabili, come
stanno facendo altre Oil companies, in
modo da ridurre il rischio di rimanere
con stranded assets ed aprire contem-
poraneamente nuove aree di business.

(1-00181) (Nuova formulazione) « Muroni,
Fornaro, Bersani, Conte, Epi-
fani, Fassina, Fratoianni, Pa-
lazzotto, Pastorino, Rostan,
Stumpo ».

La Camera,

premesso che:

numerosi studi accademici hanno
confermato come il cambiamento clima-
tico in atto sia direttamente influenzato e
dipendente dalle attività umane, siano esse
industriali o meno;

eventi climatici estremi – alluvioni,
siccità, ondate di calore – si susseguono
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con sempre maggiore frequenza in diverse
parti del mondo, determinando danni eco-
nomici a persone, animali e interi sistemi
produttivi;

l’urgenza di un intervento netto e
deciso per invertire tale processo non è
più in alcun modo rinviabile, come am-
piamente dimostrato dal sempre crescente
numero di allarmi che giungono dall’intera
comunità scientifica;

secondo l’ultimo rapporto del
Gruppo intergovernativo sul cambiamento
climatico si hanno soltanto 11 anni a
disposizione per evitare la catastrofe am-
bientale; l’organismo scientifico dell’Onu
invitato ha invitato tutti i legislatori e i
Governi ad assumere misure senza prece-
denti nella storia recente;

nonostante la portata storica del-
l’Accordo di Parigi siglato nel 2015, la
strada per la sua attuazione procede con
lentezza e fatica per le resistenze degli
Stati ad assumere decisioni coraggiose e
capaci di superare un modello di sviluppo
ormai insostenibile, sotto il profilo am-
bientale, ma anche sociale ed economico;

nella recente Cop24 (Conferenza
delle parti della Convenzione internazio-
nale sui cambiamenti climatici) tenutasi a
Katowice, in Polonia, è stato fatto il punto
sullo stato di avanzamento degli impegni
assunti dai membri della comunità inter-
nazionale; elemento positivo è stato aver
dotato l’Accordo del 2015 di linee guida
(Rulebook) per la sua attuazione dal 2020,
mentre non sono stati concordati impegni
sull’adozione di un quadro normativo vin-
colante e condiviso;

l’esempio dell’adolescente svedese
Greta Thunberg ha dato vita ad una
manifestazione transnazionale che il 15
marzo 2019 ha riempito di giovani e
studenti le piazze di tutto il mondo, com-
prese quelle italiane, chiedendo l’impegno
concreto dei Governi nazionali nel contra-
sto dei cambiamenti climatici e per salvare
il pianeta, non pregiudicandone oltre il
futuro;

con apprezzabile costanza e ferma
chiarezza, i giovani chiedono ai Governi di
tutto il mondo con urgenza azioni con-
crete e radicali per il rispetto degli obiet-
tivi sul clima stabiliti dall’Accordo di Pa-
rigi. A quei giovani, a quelle piazze è
necessario dare una risposta,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per dichiarare lo
stato di emergenza ambientale e clima-
tica e ad operare, in raccordo con il
Parlamento, per giungere ad un cambio
di direzione in tutti i settori dell’econo-
mia tali da consentire in tempi rapidi e
certi, nel rispetto delle indicazioni scien-
tifiche e degli accordi internazionali, la
riduzione delle emissioni di anidride
carbonica in atmosfera e la progressiva
decarbonizzazione dell’economia;

2) ad assumere iniziative normative volte
a definire una legge quadro sul clima
che intervenga in maniera coerente e
coordinata sul quadro normativo esi-
stente per:

a) rivedere il piano nazionale inte-
grato per l’energia e il clima, ren-
dendolo coerente con gli obiettivi e
tempi previsti dall’Accordo di Pa-
rigi;

b) procedere alla ricognizione degli
incentivi esistenti per l’efficienta-
mento energetico e per il sostegno
all’utilizzo di tecniche e materiali
di edilizia ecocompatibile, in
modo da aggiornare il catalogo
alle più recenti innovazioni tecno-
logiche, garantendo la massima ef-
ficacia possibile allo strumento;

c) avviare un’azione di recupero e
riforestazione del patrimonio fo-
restale pubblico (urbano ed extra-
urbano) che aumenti l’effetto di
compensazione delle emissioni di
anidride carbonica;

d) progettare e finanziare un piano di
sensibilizzazione globale volto a
creare una coscienza ecologica
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consapevole anche attraverso la di-
sincentivazione di azioni dannose
(quali utilizzo di plastiche mo-
nouso, errata differenziazione dei
rifiuti, mancato utilizzo di mezzi di
trasporto pubblici e altro);

e) allineare la normativa italiana alle
direttive europee del « pacchetto
economia circolare » in materia di
rifiuti, imballaggi, discariche, ri-
fiuti elettrici ed elettronici, veicoli
fuori uso e pile;

f) sostenere la raccolta dei rifiuti in
mare da parte dei pescatori senza
ricorrere a un facile sistema pre-
miale, quale l’automatica certifica-
zione della filiera;

g) sostituire tutti i sussidi ambientali
dannosi con ipotesi alternative
aventi impatto favorevole per l’am-
biente, anche attraverso l’obbligo di
valutazione ambientale preventiva
dei sussidi, con particolare atten-
zione a quelli fiscali per i quali
l’incidenza di dannosità è più netta;

h) elaborare politiche di trasporto,
edilizia, modelli produttivi che ri-
spondano in maniera coerente alla
necessità di adattamento ai cam-
biamenti climatici e che coinvol-
gano regioni e comuni;

3) a presentare, nel minor tempo possibile,
le proprie proposte in materia di poli-
tica industriale e di riqualificazione del
settore manifatturiero, sostenendo e fa-
vorendo la transizione verso un mo-
dello economico-produttivo ecologica-
mente sostenibile;

4) a sostenere a livello europeo la proposta
di arrivare alla « carbon neutrality »
entro il 2050;

5) a studiare, con i grandi istituti bancari
e creditizi, la possibilità di prevedere
finanziamenti agevolati per sostenere
l’economia circolare e quella eco-com-
patibile;

6) ad attuare la strategia nazionale per lo
sviluppo sostenibile, rendendo piena-

mente operativa la Commissione nazio-
nale per lo sviluppo sostenibile già
prevista dalla direttiva del Presidente
del Consiglio dei ministri del 16 marzo
2018 e ottemperando all’impegno as-
sunto dai Ministeri competenti a con-
durre un’analisi circa la coerenza tra le
azioni programmate per il triennio suc-
cessivo, i contenuti della strategia na-
zionale e i risultati della valutazione
annuale della sua attuazione;

7) ad assumere iniziative normative volte
a promuovere l’inserimento del princi-
pio dello sviluppo sostenibile nella Co-
stituzione.

(1-00178) « Orlando, Delrio, Braga, Rotta,
Gribaudo, Enrico Borghi,
Carnevali, De Maria, Fiano,
Lepri, Pezzopane, Viscomi,
Buratti, Cenni, Del Basso De
Caro, Incerti, Morgoni, Pelli-
cani, Annibali, Anzaldi, Ba-
zoli, Benamati, Berlinghieri,
Bonomo, Bordo, Boschi,
Bruno Bossio, Campana, Can-
tini, Carla Cantone, Cardi-
nale, Carè, Ceccanti, Ciampi,
Colaninno, Critelli, Dal Moro,
D’Alessandro, De Filippo, De
Luca, De Menech, Del Barba,
Di Giorgi, Marco Di Maio,
Fassino, Ferri, Fragomeli,
Frailis, Fregolent, Gadda, Ga-
riglio, Giachetti, Giacomelli,
La Marca, Lacarra, Librandi,
Losacco, Lotti, Madia, Gavino
Manca, Mancini, Marattin,
Martina, Mauri, Melilli, Mi-
celi, Migliore, Minniti, Mor,
Moretto, Mura, Nardi, Na-
varra, Nobili, Noja, Orfini, Pa-
doan, Pagani, Ubaldo Pagano,
Paita, Piccoli Nardelli, Pini,
Pizzetti, Pollastrini, Portas,
Prestipino, Quartapelle Pro-
copio, Raciti, Rizzo Nervo,
Andrea Romano, Rosato,
Rossi, Schirò, Sensi, Serrac-
chiani, Siani, Topo, Ungaro,
Vazio, Verini, Zan, Zardini ».
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La Camera,

premesso che:

l’istituzione e l’attuazione del co-
siddetto Green new deal dovrebbe sempli-
cemente ripercorrere e mettere in pratica
il concetto di « sviluppo sostenibile », in
maniera cosciente e attenta e con una
programmazione sul medio/lungo periodo,
considerandone ogni impatto e relazione
tra i vari tessuti produttivi e ambiti sociali,
occupazionali ed economici;

secondo la definizione proposta nel
rapporto « Our common future », pubbli-
cato nel 1987 dalla Commissione mondiale
per l’ambiente e lo sviluppo (Commissione
Bruntland) del Programma delle Nazioni
Unite per l’ambiente, per « sviluppo soste-
nibile » si intende uno sviluppo in grado di
assicurare « il soddisfacimento dei bisogni
della generazione presente senza compro-
mettere la possibilità delle generazioni
future di realizzare i propri ». Il concetto
di sostenibilità, in questa accezione, viene
collegato alla compatibilità tra sviluppo
delle attività economiche e salvaguardia
dell’ambiente. La possibilità di assicurare
la soddisfazione dei bisogni essenziali
comporta, dunque, la realizzazione di uno
sviluppo economico che abbia come fina-
lità principale il rispetto dell’ambiente, ma
che allo stesso tempo veda anche i Paesi
più ricchi adottare processi produttivi e
stili di vita compatibili con la capacità
della biosfera di assorbire gli effetti delle
attività umane e i Paesi in via di sviluppo
crescere in termini demografici ed econo-
mici a ritmi compatibili con l’ecosistema;

la Conferenza delle Nazioni Unite
su ambiente e sviluppo (Unced, United
Nations conference on environment and
development), tenutasi a Rio de Janeiro nel
1992, ha consolidato il principio dello
sviluppo sostenibile attraverso la sua for-
malizzazione negli atti adottati a conclu-
sione del vertice: la Dichiarazione di Rio
su ambiente e sviluppo, l’Agenda 21 e la
Dichiarazione sulla gestione, la conserva-
zione e lo sviluppo sostenibile delle fore-
ste. Gli atti di Rio e le successive confe-
renze mondiali promosse dalle Nazioni

Unite, in specie la Conferenza di Johan-
nesburg del 2002, confermano una confi-
gurazione del principio dello sviluppo so-
stenibile fondata su tre fattori interdipen-
denti: tutela dell’ambiente, crescita econo-
mica e sviluppo sociale;

anche secondo quanto riportato dal
Wwf, per ottenere uno sviluppo delle so-
cietà umane che sia sostenibile è neces-
sario che:

a) l’intervento umano sia limitato
entro le capacità di carico dei sistemi
naturali, conservandone la loro vitalità e la
loro resilienza;

b) il progresso tecnologico per la
produzione di beni e servizi venga indi-
rizzato all’incremento dell’efficienza, piut-
tosto che all’incremento del flusso di ener-
gia e materie prime;

c) i livelli di prelievo delle risorse
non rinnovabili non eccedano le loro ca-
pacità rigenerative;

d) l’emissione di scarti e rifiuti
(solidi, liquidi e gassosi) dovuti al meta-
bolismo dei sistemi sociali non ecceda la
capacità di assimilazione dei sistemi na-
turali;

inoltre, gli obiettivi e valori dell’U-
nione europea sono sanciti dal Trattato di
Lisbona e dalla Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione europea. Nello speci-
fico il Trattato di Lisbona, firmato il 3
dicembre 2007, definisce chiaramente: le
competenze dell’Unione europea, le com-
petenze dei Paesi membri, le competenze
condivise. Al titolo XX (Ambiente), arti-
colo 191 (ex articolo 174 del Trattato che
istituisce la Comunità europea), sono pre-
senti i seguenti chiarimenti:

« 1. La politica dell’Unione in
materia ambientale contribuisce a perse-
guire i seguenti obiettivi:

salvaguardia, tutela e migliora-
mento della qualità dell’ambiente;

protezione della salute umana;

utilizzazione accorta e razionale
delle risorse naturali;
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promozione sul piano internazio-
nale di misure destinate a risolvere i
problemi dell’ambiente a livello regionale
o mondiale e, in particolare, a combattere
i cambiamenti climatici;

2. La politica dell’Unione in ma-
teria ambientale mira a un elevato livello
di tutela, tenendo conto della diversità
delle situazioni nelle varie regioni dell’U-
nione. Essa è fondata sui principi della
precauzione e dell’azione preventiva, sul
principio della correzione, in via priorita-
ria alla fonte, dei danni causati all’am-
biente, nonché sul principio « chi inquina
paga ». In tale contesto, le misure di ar-
monizzazione rispondenti ad esigenze di
protezione dell’ambiente comportano, nei
casi opportuni, una clausola di salvaguar-
dia che autorizza gli Stati membri a pren-
dere, per motivi ambientali di natura non
economica, misure provvisorie soggette ad
una procedura di controllo dell’Unione;

3. Nel predisporre la sua politica
in materia ambientale l’Unione tiene conto:

dei dati scientifici e tecnici dispo-
nibili;

delle condizioni dell’ambiente nelle
varie regioni dell’Unione;

dei vantaggi e degli oneri che pos-
sono derivare dall’azione o dall’assenza di
azione;

dello sviluppo socioeconomico del-
l’Unione nel suo insieme e dello sviluppo
equilibrato delle sue singole regioni;

4. Nell’ambito delle rispettive
competenze, l’Unione e gli Stati membri
collaborano con i Paesi terzi e con le
competenti organizzazioni internazionali.
Le modalità della cooperazione dell’U-
nione possono formare oggetto di accordi
tra questa ed i terzi interessati. Il comma
precedente non pregiudica la competenza
degli Stati membri a negoziare nelle sedi
internazionali e a concludere accordi in-
ternazionali »;

dal 1850 ad oggi, la temperatura
del pianeta è aumentata di circa 0,8-1

grado centigrado. La comunità scientifica
è divisa tra chi attribuisce tale aumento a
cause prevalentemente naturali e chi in-
vece ritiene che l’aumento sia causato
principalmente dalle attività dell’uomo. Al-
cuni autorevoli studiosi, docenti universi-
tari di chimica, fisica, geologia, economia
delle fonti di energia, storia dell’agricol-
tura, geomorfologia, fisica dell’atmosfera,
hanno fornito elementi scientifici, con il
libro « Clima, basta catastrofismi », utili
alla comprensione del tema, confermando
che nel passato sono avvenuti numerosi
cambiamenti climatici, la cui compren-
sione è l’unica premessa certa e attendibile
prima di avanzare ipotesi catastrofiche sul
futuro clima del pianeta e mettere in atto
costose politiche climatiche volte a limi-
tare la crescita dell’economia;

il pianeta, nella sua vita millenaria,
ha attraversato un’alternanza, tra periodi
di siccità, con aumento della temperatura,
e periodi di glaciazione. Infatti, non esi-
stono prove incontrovertibili che le tem-
perature che oggi si misurano siano le più
alte in assoluto. Nel mese di dicembre
2018 su « Quaternary science reviews » è
stato pubblicato un articolo a firma di
Liang Chen, dal titolo molto eloquente:
« Short term climate variability during “Ro-
man classical period” in the Eastern Me-
diterranean ». In tale articolo vengono pub-
blicati i risultati di uno studio effettuato
nel Mar Adriatico, con il quale gli autori
hanno ricostruito le condizioni climatiche
ed ambientali dell’area nel periodo ro-
mano classico, in particolare tra il 60
avanti Cristo ed il 200 dopo Cristo;

lo studio riguarda l’associazione tra
diversi organismi resistenti alla degrada-
zione aerobica, come rinvenuti nei reperti
stratigrafici, sulla base dei quali gli stu-
diosi sono riusciti a calcolare con buona
precisione le temperature che caratteriz-
zavano la regione nel periodo studiato,
riscontrando che la temperatura dell’aria e
quella della superficie marina dell’Italia
meridionale non erano molto diverse da
quelle attuali; anzi, secondo i risultati
ottenuti dal gruppo di ricerca, tra il 60
avanti Cristo ed il 90 dopo Cristo le
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temperature erano più alte di quelle di
oggi. Dopo il 90 dopo Cristo le tempera-
ture cominciarono a scendere, raggiun-
gendo, intorno al 200 dopo Cristo, valori
simili a quelli del 1800. Inoltre, nella
successione stratigrafica sono stati anche
individuati gli andamenti ciclici delle tem-
perature, legati ai cicli solari e anche alle
eruzioni dei vulcani;

secondo tali scienziati, non è asso-
lutamente vero che le temperature attuali
sono « senza precedenti » e, comunque, il
« periodo caldo romano », tra il 60 avanti
Cristo ed il 200 dopo Cristo, ha fatto
registrare temperature se non superiori
almeno pari a quelle attuali e, inoltre, il
riscaldamento, come anche il successivo
raffreddamento, sono stati determinati da
cause del tutto naturali;

in ogni modo, indipendentemente
dalle cause, si nota, nel breve periodo degli
ultimi anni, l’alternarsi di periodi caldi e
freddi e di periodi di piogge torrenziali
con periodi di siccità, con alterazioni cli-
matiche e squilibri che si susseguono con
sempre maggiore frequenza in diverse
parti del mondo e incidono sull’innalza-
mento della temperatura del pianeta terra,
con una serie di conseguenze, come lo
scioglimento dei ghiacciai, la crescita del
livello dei mari, gli eventi atmosferici sem-
pre più estremi, gli impatti sulla fauna e
sull’agricoltura, che richiamano la neces-
sità dell’intervento dell’uomo, della tecno-
logia e della ricerca scientifica;

le attività umane, siano esse indu-
striali o meno, incidono senz’altro sul
cambiamento climatico in atto sia diret-
tamente che indirettamente. È noto che,
secondo l’ultimo rapporto del Gruppo in-
tergovernativo sul cambiamento climatico,
ci sarebbero a disposizione soltanto 11
anni per evitare la catastrofe ambientale;

per far fronte a queste emergenze,
è necessario prima di tutto analizzare le
questioni in modo cosciente e analitico,
per poter prendere delle decisioni, e so-
lamente alla fine avanzare possibili solu-
zioni;

come suggerisce Meadows (2008),
ragionevolmente si può ascrivere al pen-
siero sistemico, dato che le soluzioni di
economia circolare richiedono appunto di
osservare gli asset esistenti e vedere in essi
nuove opportunità (Meadows D. H., 2008,
Thinking in systems, Sustainability Insti-
tute). Ragionare per sistemi significa, in-
fatti, considerare i diversi elementi di un
insieme come interconnessi e partire dalle
influenze individuate per imprimere una
nuova direzione all’insieme stesso:

a) fase 1, affinare le nostre ca-
pacità di capire le parti;

b) fase 2, vedere le interconnes-
sioni;

c) fase 3, porci domande del tipo
« cosa succede se... » riguardo a possibili
comportamenti futuri;

d) fase 4, essere intraprendenti e
creativi nella ri-progettazione di un si-
stema;

chiaramente, ciò non è facile: come
ha argomentato Simon (1972), « siamo es-
seri umani e prendiamo le nostre decisioni
in base alle informazioni disponibili (non
sempre perfette) e a capacità cognitive non
assolute, in tempi comunque ristretti »
(Simon H. A., 1972, Theories of bounded
rationality);

tuttavia in questi tempi le informa-
zioni che circolano in rete o per mezzo dei
mass media costituiscono un’arma a dop-
pio taglio: si trovano notizie molto più
facilmente dal punto di vista quantitativo,
ma esse presentano spesso un livello qua-
litativo decisamente basso; circolano molte
fake news e spesso si fa fatica a distinguere
il vero dal falso. Dunque, per realizzare un
livello di chiarezza e di organizzazione
ragionevolmente possibile, invece di la-
sciarsi sorprendere ci si può allenare ad
aspettarsi e utilizzare la complessità a
proprio vantaggio, stimolando la coscienza
critica e le capacità di analisi e di lettura
della realtà che ci circonda;

in un contesto come quello attuale
e in un’ottica di cosciente e razionale
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attuazione di un programma di Green new
deal, si fa riferimento a Cartesio e ai
discorsi sul metodo, citando e argomen-
tando i « quattro precetti logici » presentati
dal filosofo, i quali possono essere usati
come vere e proprie linee guida per la
risoluzione dei problemi e metodo di la-
voro: « Il primo era di non accogliere mai
nulla per vero, che non conoscessi in
modo evidente esser tale, cioè di evitare
accuratamente la precipitazione e la pre-
venzione; e di non comprendere mai nei
miei giudizi se non quello che si presen-
tasse così chiaramente e distintamente alla
mia mente, da non lasciarmi possibilità di
dubbio. Il secondo di dividere ciascuna
delle difficoltà da esaminare in tutte le
parti in cui fosse possibile e di cui ci fosse
bisogno per meglio risolverle. Il terzo di
condurre con ordine i miei pensieri, co-
minciando dagli oggetti più semplici e più
facili a conoscere, per salire a poco a poco,
come per gradi, sino alla conoscenza dei
più composti e supponendo che ci sia pure
un ordine tra quelli che non si precedono
naturalmente l’un l’altro. E l’ultimo, di far
dovunque delle enumerazioni così com-
plete e delle rassegne così generali da non
omettere nulla (...) »;

per andare sul concreto le aziende
impiantistiche fanno ampio uso del prin-
cipio di modularità cartesiano suddivi-
dendo i progetti in parti via via più piccole
e quindi più facilmente gestibili: fasi (in-
gegneria, approvvigionamenti, costruzione
e altro); sistemi (struttura, potenza, fluidi,
comunicazioni, antincendio e altro); pac-
chetti di lavoro; discipline (elettrica, civile,
meccanica, strumentale e altro); attività
elementari. Un pacchetto di lavoro, o an-
che un intero progetto, può essere misu-
rato, pianificato e controllato mediante
una serie di grandezze che lo caratteriz-
zano (quantità di lavoro da svolgere, ri-
sorse necessarie, durate temporali, avan-
zamento fisico, costi). Questo è un metodo
efficace ed organizzato e se applicato nel
contesto istituzionale permetterebbe di la-
vorare in modo programmato preventi-
vando qualsiasi rischio;

le cose cambiano semplicemente
iniziando a cambiare il modo in cui le si
vedono: i problemi possono divenire op-
portunità e le rimanenze possono essere il
punto di partenza per altro. È questa una
delle basi dell’economia circolare, che si
può ricollegare a titolo esemplificativo alla
gestione dei rifiuti e alla loro re-immis-
sione nel circuito per mezzo del riciclo.
Per tutte le società moderne, che generano
grandi quantità di rifiuti, riciclare quanto
più possibile i prodotti giunti al termine
della loro vita utile ha acquisito un’im-
portanza fondamentale. In primo luogo,
aprendo nuove possibilità di utilizzo a
materiali che tradizionalmente erano de-
stinati allo smaltimento, il riciclo permette
di ridurre i costi finanziari e ambientali
della gestione dei rifiuti; il riciclo può,
inoltre, contribuire ad un uso più effi-
ciente delle risorse naturali;

una rinnovata attenzione verso un
Green new deal, che, se ben attuato, po-
trebbe contribuire a spingere gli investi-
menti in settori chiave del nostro Paese,
come quelli dell’economia circolare, del-
l’efficienza energetica e delle rinnovabili,
in cui le piccole e medie imprese e l’im-
presa diffusa di territorio sono da tempo
presenti come soggetti attivi e qualificati,
semplicemente ripercorrendo il concetto
di « sviluppo sostenibile »;

tutti i principali settori dell’econo-
mia sono direttamente o indirettamente
interessati a tali temi: dalla distribuzione
all’artigianato, dai trasporti al turismo,
dalle professioni ai servizi. La tutela am-
bientale, che ha rappresentato in passato
e per lungo tempo un vincolo, se non
addirittura un ostacolo alla crescita eco-
nomica, potrebbe diventare un’occasione
di sviluppo e un ambito strategico su cui
investire;

pertanto, si ritiene utile e anzi
indispensabile una particolare attenzione
del Governo sul tema del clima e sulla
necessità della promozione di uno svi-
luppo tecnologico e di ricerche più inno-
vative possibili, in modo da rendere
quanto più efficace ed economicamente
sostenibile la transazione ecologica,
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impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative che mettano al
primo posto la persona nella sua ac-
cezione più ampia, tutelando in primis
le generazioni future, nel contesto di
uno sviluppo sostenibile che individui
le opportunità economiche in termini
di nuova occupazione e competitività,
sostenendo anche finanziariamente le
aziende che manifestano l’intenzione
di effettuare una transizione green e
garantendo alle imprese tempi reali-
stici e sostenibili, programmi elastici
con obiettivi stabili a lungo termine e
obiettivi intermedi non vincolanti,
nonché soglie minime che consentano
la sopravvivenza delle aziende più pic-
cole che contribuiscono in misura non
significativa in termini di emissioni
climalteranti;

2) a promuovere a livello mondiale, per
quanto di competenza, gli obiettivi
dell’Accordo di Parigi, che comunque
sottopongono le imprese nazionali a
significativi sforzi economici ed espo-
sizione a distorsioni della concorrenza
a livello internazionale da parte delle
imprese dei Paesi non sottoscrittori
dell’Accordo di Parigi, promuovendo
soluzioni realistiche e tempi congrui
per la riconversione green;

3) a progettare e realizzare un piano
pluriennale denominato Green new
deal che coinvolga tutte le forze am-
bientaliste, sociali, imprenditoriali ed
economiche disposte a lavorare in-
sieme per vincere le sfide ambientali,
economiche, occupazionali e sociali e
dar vita a una serie di programmi
nazionali, assumendo iniziative:

a) per realizzare la transizione
energetica e per ridurre le emis-
sioni di anidride carbonica in
tutti i settori produttivi, attra-
verso il miglioramento dell’effi-
cienza energetica, l’utilizzo di
fonti rinnovabili, il raggiungi-
mento degli obiettivi di decarbo-
nizzazione e il progressivo supe-

ramento della dipendenza dai
combustibili fossili, facendo sì
che si giunga ad un cambio di
direzione in tutti i settori dell’e-
conomia tale da consentire in
tempi certi e congrui, nel rispetto
delle indicazioni scientifiche e de-
gli accordi internazionali, la ri-
duzione delle emissioni di ani-
dride carbonica in atmosfera e la
progressiva decarbonizzazione
dell’economia;

b) per realizzare un piano struttu-
rale di messa in sicurezza del
territorio, con politiche di pre-
venzione e mitigazione del rischio
e di adattamento ai cambiamenti
climatici;

c) per realizzare un grande pro-
gramma di investimenti pubblici
orientati ai principi della sosteni-
bilità ambientale, con azioni di
riqualificazione energetica e
messa in sicurezza sismica degli
edifici pubblici e privati, politiche
di rigenerazione urbana delle
città, di tutela dei beni culturali,
paesaggistici e degli ecosistemi;

d) per accompagnare la transizione
verso un modello di economia
circolare basato su un uso effi-
ciente delle risorse naturali, su
una corretta gestione dell’acqua e
su un virtuoso ciclo dei rifiuti che
punti al recupero di materia ed
energia;

4) ad assumere iniziative per adottare e
finanziare un piano di sensibilizza-
zione su larga scala volto a creare una
coscienza ecologica consapevole, anche
attraverso l’incentivazione di azioni
green;

5) a promuovere la riscoperta, nelle ge-
nerazioni odierne e future, del senso
civico e ambientale che si è andato a
perdere negli ultimi decenni, provve-
dendo all’immediata attuazione della
legge n. 92 del 2019, che, all’articolo 3,
incarica il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca di definire

Atti Parlamentari — 27 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 25 NOVEMBRE 2019 — N. 265



linee guida per l’insegnamento dell’e-
ducazione civica, che individuino, ove
non già previsti, specifici traguardi per
lo sviluppo delle competenze e degli
obiettivi specifici di apprendimento,
assumendo a riferimento una serie di
tematiche, tra cui « Agenda 2030 per lo
sviluppo sostenibile, adottata dall’As-
semblea generale delle Nazioni Unite il
25 settembre 2015 » ed « educazione
ambientale, sviluppo ecosostenibile e
tutela del patrimonio ambientale »;

6) ad adottare le opportune iniziative per
stimolare la coscienza critica dei cit-
tadini e, soprattutto, dei giovani e le
capacità di analisi e di lettura della
realtà che ci circonda, tra le informa-
zioni che circolano in rete o per
mezzo dei mass media, sulla base del
principio che « chi crea l’inquinamento
abbandonando i rifiuti è l’uomo e non
i rifiuti o il materiale in sé », tutto ciò
attraverso un’attenta ed intelligente at-
tività di prevenzione, che non porti
però a scelte affrettate e non ragionate
come « rapide soluzioni »;

7) ad adottare iniziative per allineare la
normativa italiana alle direttive euro-
pee del « pacchetto economia circo-
lare », tenendo presente che in fase di
recepimento vanno obbligatoriamente
supportate in modo concreto le
aziende che garantiscono il fine vita
del rifiuto e pertanto la « chiusura del
cerchio », all’interno di un contesto di
economia circolare che, sotto molti
punti di vista, rimane ancora e sola-
mente sulla carta;

8) ad assumere opportune iniziative per
riorganizzare l’ordine delle priorità e
mantenere un approccio di valuta-
zione a 360 gradi, considerando ogni
relazione e impatto tra i vari ambiti e
sezioni della società e dell’industria,
ad esempio evitando di penalizzare un
settore o un particolare materiale nel
tentativo di risolvere una problematica
in maniera miope e incompleta, fatto
questo che sul lungo periodo finirà
con l’inasprire ancor di più le presenti
criticità;

9) a sostenere, per quanto di compe-
tenza, l’inserimento del principio dello
sviluppo sostenibile e della tutela am-
bientale nella Costituzione.

(1-00298) « Molinari, Andreuzza, Badole,
Basini, Bazzaro, Bellachioma,
Belotti, Benvenuto, Bianchi,
Billi, Binelli, Bisa, Bitonci,
Boldi, Boniardi, Bordonali,
Claudio Borghi, Bubisutti,
Caffaratto, Cantalamessa, Ca-
parvi, Capitanio, Castiello,
Vanessa Cattoi, Cavandoli,
Cecchetti, Centemero, Ce-
stari, Coin, Colla, Colmellere,
Comaroli, Comencini, Covolo,
Andrea Crippa, Dara, De An-
gelis, De Martini, D’Eramo,
Di Muro, Di San Martino Lo-
renzato Di Ivrea, Donina, Du-
rigon, Fantuz, Ferrari, Fo-
gliani, Lorenzo Fontana, For-
mentini, Foscolo, Frassini,
Furgiuele, Galli, Garavaglia,
Gastaldi, Gava, Gerardi,
Giaccone, Giacometti, Giglio
Vigna, Giorgetti, Gobbato,
Golinelli, Grimoldi, Guidesi,
Gusmeroli, Iezzi, Invernizzi,
Latini, Lazzarini, Legnaioli,
Liuni, Locatelli, Lolini, Eva
Lorenzoni, Loss, Lucchini,
Maccanti, Maggioni, Manzato,
Marchetti, Maturi, Molteni,
Morelli, Morrone, Moschioni,
Murelli, Alessandro Pagano,
Panizzut, Paolini, Parolo, Pa-
tassini, Patelli, Paternoster,
Pettazzi, Piastra, Picchi, Pic-
colo, Potenti, Pretto, Rac-
chella, Raffaelli, Ribolla, Rixi,
Saltamartini, Sasso, Stefani,
Sutto, Tarantino, Tateo, Tira-
mani, Toccalini, Tomasi,
Tombolato, Tonelli, Turri,
Valbusa, Vallotto, Vinci, Vi-
viani, Raffaele Volpi, Zic-
chieri, Ziello, Zoffili, Zor-
dan ».
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La Camera,

premesso che:

la consapevolezza dell’emergenza
climatica in atto e degli effetti ad essa
connessi e riscontrabili nell’attualità e sul
medio-lungo periodo è oggetto di molte-
plici ed autorevoli studi scientifici orientati
non solo verso l’individuazione della cor-
relazione tra cambiamento climatico e
azione antropica, ma anche e soprattutto
verso l’individuazione di prospettive di
intervento tese al contenimento degli ef-
fetti deleteri sull’ecosistema, che devono
essere riferimento imprescindibile per le
politiche in materia;

i dati del quinto rapporto di valu-
tazione, pubblicato nel 2013 e 2014 dal-
l’Ipcc (Intergovernmental panel on climate
change), gruppo intergovernativo sul cam-
biamento climatico, evidenziano come
l’aumento delle concentrazioni di gas serra
in atmosfera sia da individuare come la
causa alla base dei più complessi e deleteri
cambiamenti climatici in atto: in partico-
lare, si evidenzia come la temperatura del
pianeta sia aumentata, dal 1860 ad oggi, di
quasi 1 grado centrigrado nella sola Eu-
ropa e che le previsioni scientifiche atte-
stano un incremento della temperatura tra
1,4 e 5,8 gradi entro la fine del secolo.
Nello specifico è stato registrato, nel corso
dell’ultimo trentennio, un incremento del
70 per cento delle emissioni globali di
anidride carbonica, con il conseguente
superamento del 20 per cento della soglia
limite di concentrazioni delle 400 parti per
milione;

si sottolinea che, stando ai dati del
rapporto « Trajectories of the earth syste-
min the anthropocene », pubblicato dalla
National Academy of sciences degli Usa del
2018, il solo incremento della temperatura
di 2 gradi potrebbe configurarsi come
conditio per un « effetto domino inconte-
nibile », in ragione della conseguenzialità
sussistente tra incremento della tempera-
tura ed evoluzioni climatiche correlate ad
eventi estremi ed i loro riverberi sul ver-
sante degli equilibri eco-sistemici, della
sicurezza dei territori rivierasche e del-
l’accessibilità ai rifornimenti idrici;

con l’Accordo di Parigi siglato nel
dicembre 2015 tra gli Stati membri della
Convenzione quadro delle Nazioni Unite
sui cambiamenti climatici (Unfccc), sotto-
scritto da 192 Paesi, tra cui l’Italia, è stato
siglato il primo accordo universale sul
clima mondiale, nel quale è definito un
piano d’azione globale, finalizzato al con-
tenimento dei cambiamenti climatici at-
traverso la riduzione dell’incremento del
riscaldamento globale;

sul versante dell’Unione europea
sono state intraprese molteplici iniziative
orientate all’individuazione di un’azione di
politica climatica concreta e lungimirante
finalizzata alla definizione di adeguate
misure di adattamento per ridurre e ge-
stire i rischi connessi ai cambiamenti
climatici. Nel 2009 con il libro bianco
« Adattarsi ai cambiamenti climatici: verso
un quadro d’azione europeo », la Commis-
sione europea ha richiesto agli Stati mem-
bri di elaborare le rispettive strategie di
adattamento nazionale. Nel 2013 con l’a-
dozione della « Strategia europea per i
cambiamenti climatici » e con le successive
conclusioni del Consiglio europeo del 13
giugno 2013 « Una strategia europea di
adattamento al cambiamento climatico » è
stato richiesto agli Stati membri di avviare
una revisione del concetto di vulnerabilità,
di rivedere le soglie critiche di rischio a
livello nazionale e di misurare le proprie
capacità di resilienza agli effetti dei cam-
biamenti climatici attraverso politiche ba-
sate su un approccio locale e un determi-
nante coinvolgimento di tutti gli interlo-
cutori socio-economici;

in questa prospettiva è stata adot-
tata nel 2015 dal Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare la
Strategia nazionale di adattamento ai
cambiamenti climatici (Snac), il cui obiet-
tivo principale è quello di elaborare una
visione nazionale sui percorsi comuni da
intraprendere per far fronte ai cambia-
menti climatici, contrastando e attenuando
i loro impatti, attraverso l’individuazione
di azioni e di percorsi finalizzati alla
riduzione dei rischi correlati ai cambia-
menti climatici; nel 2016 è stata avviata la
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definizione del Piano nazionale di adatta-
mento ai cambiamenti climatici (Pnacc) al
fine di sostenere l’attuazione della Strate-
gia nazionale di adattamento ai cambia-
menti climatici (Snac);

l’obiettivo della carbon neutrality
da raggiungere entro il 2050 rappresenta
una priorità: sebbene questa prospettiva
rientri tra gli obiettivi proposti dalla Com-
missione europea, la mancata approva-
zione del Consiglio europeo può rappre-
sentare un limite nella direzione della
25esima Conferenza delle parti dell’United
Nations framework Convention on climate
change (COP25 Unfccc) del dicembre 2019;

si evidenzia come la Commissione
ambiente del Parlamento europeo abbia
sollecitato l’Unione europea a veicolare in
sede di COP25 Unfccc « La sua strategia a
lungo termine per raggiungere la neutra-
lità climatica al più tardi nel 2050 », al fine
di consentire il mantenimento in capo
all’Unione europea della « leadership mon-
diale in materia di lotta contro il cambia-
mento climatico »;

si sottolinea ulteriormente come
uno degli effetti più evidenti del cambia-
mento climatico si rintracci nella progres-
siva riduzione della disponibilità idrica a
cui corrisponde, di contro, un incremento
della variabilità estrema delle dinamiche
dei volumi di acqua dei bacini fluviali e
lacuali: le conseguenze correlate a questa
variabilità sono da rintracciarsi nella com-
promissione della sicurezza del territorio
unitamente ad un’alterazione dei ritmi di
produzioni, soprattutto di alcune specie
ittiche, e di effetti deleteri sulla produ-
zione agricola in ragione della difficoltà di
accesso agli approvvigionamenti, con ine-
vitabili danni agli ecosistemi e progressiva
perdita di biodiversità;

si evidenzia, inoltre, che l’incre-
mento delle temperature determina l’au-
mento del rischio di desertificazione, di
cui attualmente è interessato un quarto
della superficie terrestre, e che l’inaridi-
mento caratterizzato da carenza di piogge
e da alte temperature riguarda circa il 47
per cento delle terre emerse;

tra le conseguenze dei cambiamenti
climatici si annoverano la crescita del
livello del mare, aumentato nell’ultimo
secolo di 10-25 centimetri e che sembra
possa aumentare di altri 88 centimetri
entro il 2100, la perdita di biodiversità
perché molte specie animali non saranno
in grado di adattarsi ai cambiamenti del
clima con la rapidità necessaria, una mag-
giore diffusione di malattie e problemi
nella produzione alimentare;

molteplici sono i rischi anche per
la produzione agricola, che subisce gli
effetti delle variazioni climatiche estreme
con il conseguenziale susseguirsi di care-
stie: la Fao ha rilevato che entro il 2080
ci sarà una perdita di oltre 10 per cento
della superficie coltivabile nei Paesi in via
di sviluppo, con riduzione della produ-
zione di cereali e il conseguente aumento
della fame nel mondo;

a tal riguardo, si rileva come lo
stallo climatico ed il continuo avvicendarsi
di fenomeni atmosferici estremi stia met-
tendo in evidenza in tutta la sua dram-
maticità il crescente rischio idrogeologico
strettamente connesso alla configurazione
territoriale ed infrastrutturale italiana: il
susseguirsi di eventi di attualità mettono
in luce, ancora di più rispetto al passato,
le gravissime carenze strutturali presenti
nel nostro Paese per quanto riguarda il
dissesto idrogeologico del territorio;

quanto verificatosi in data 24 no-
vembre 2019 con il crollo di una porzione
di 30 metri del viadotto Torino-Savona, a
causa di una frana distaccatasi dal monte
che fiancheggia il viadotto, rappresenta la
conferma, allarmante e drammatica, del-
l’emergenza idrogeologica che condiziona
il nostro Paese, il cui patrimonio infra-
strutturale è palesemente incapace di
fronteggiare gli effetti devastanti dei cam-
biamenti climatici in corso; dinanzi a
questo scenario e ai continui rischi a cui
è esposto il Paese appaiono non più rin-
viabili la pianificazione di un monitoraggio
ed una mappatura completa delle zone a
rischio, attraverso il coinvolgimento di isti-
tuzioni competenti, enti locali ed esperti,

Atti Parlamentari — 30 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 25 NOVEMBRE 2019 — N. 265



al fine di rivolgere ai siti interessati, op-
portunamente studiati ed analizzati, spe-
cifici interventi strutturali – risolutivi e
sistemici – che non si risolvano in misure
tampone che rischiano di limitarsi alla
gestione dell’emergenza in atto, lasciando
inevase tutte le altre situazioni a rischio
del Paese;

sono evidenti, infatti, i danni pro-
vocati da frane, inondazioni e alluvioni,
che deturpano una vasta percentuale del
territorio nazionale: risultano più di
29.000 i chilometri quadrati di territorio
nazionale che presentano elevati aspetti di
criticità sotto il profilo idrogeologico e più
di 10 milioni i cittadini che vivono in
insediamenti abitati in aree a rischio.
Inoltre, negli ultimi decenni l’intero patri-
monio territoriale nazionale ha subito una
progressiva riduzione delle aree naturali a
vantaggio di un incremento degli insedia-
menti urbani e industriali, con incrementi
vicini anche al 500 per cento rispetto ai
primi anni del dopoguerra;

si sottolinea, pertanto, che la ca-
pacità di consentire la gestione degli effetti
dei cambiamenti climatici, già in atto e
attesi a partire dal prossimo decennio, con
le esigenze sociali, le istanze economiche e
tecnologiche costituisca una sfida impor-
tante per la gestione delle risorse del
nostro territorio, segnatamente in quelle
aree dove la tenuta e la stabilità del suolo
sono maggiormente in crisi;

la maggiore sensibilità per le tema-
tiche ambientali e l’aspettativa di traspa-
renza e partecipazione da parte della
società, da un lato, il rilevante peso degli
usi produttivi delle risorse, dall’altro, uniti
alla crescente e abbondante disponibilità
d’informazioni prodotte da tecnologie di
monitoraggio innovative e di modelli di
previsione sempre più affidabili, sono ele-
menti da considerare in modo coordinato,
per indirizzare la governance del territo-
rio, valorizzare in modo armonico le ri-
sorse locali e rendere più resilienti le
comunità locali;

la complessità dello scenario ri-
chiede di affrontare le questioni eviden-

ziate con una visione sistemica del terri-
torio, che non si limiti ad affrontare la
singola emergenza, ma che consenta una
visione integrata, orientata ad una com-
pleta « gestione delle risorse » attraverso il
coinvolgimento di tutti i soggetti diretta-
mente coinvolti. Infatti, lo scenario in
evoluzione impone l’individuazione di so-
luzioni ambiziose con il coinvolgimento di
tutte le parti in un processo di pianifica-
zione che consideri tutti gli interessi dei
soggetti coinvolti, grazie anche al supporto
di strumenti operativi e innovativi in grado
di fornire informazioni quantitative, faci-
litando l’esplorazione delle possibili siner-
gie tra le varie parti interessate e delle
azioni da compiere anche quotidiana-
mente. In questa prospettiva, risultano
esemplificativi i progetti So-Watch del Po-
litecnico di Milano, che si propone di
studiare le strategie di adattamento per la
gestione delle risorse idriche in condizioni
di cambiamento climatico e socio-econo-
mico, ed il progetto Adapt cofinanziato dal
Programma Interreg Italia-Francia marit-
timo 2014-2020, che ha l’obiettivo di in-
dividuare strategie di adattamento delle
città italiane e francesi dell’Alto Tirreno
alle conseguenze dei cambiamenti clima-
tici, con particolare riferimento alle allu-
vioni causate dalle cosiddette « bombe
d’acqua »;

in tal senso, non si può trascurare
la necessità di evitare il consumo di nuovo
suolo privilegiando modalità di intervento
che ottimizzino l’impiego dei fattori « ter-
ritorio e ambiente » in una prospettiva di
sostenibilità e che siano, pertanto, anche
volte al recupero e alla riconversione di
siti industriali esistenti, cresciuti in nu-
mero e diffusione territoriale, in funzione
delle successive fasi di industrializzazione
del secolo scorso e che oggi, invece, in
ragione dei fenomeni di deindustrializza-
zione, presentano elevati livelli di conta-
minazione ambientale e di rischio per la
salute dei cittadini;

appare non trascurabile l’analisi
dell’impatto sulla salute degli eventi cor-
relati ai cambiamenti climatici: il rapporto
« The Lancet countdown 2019: tracking
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progress on health and climate change »,
redatto da 120 esperti di 35 istituzioni
accademiche internazionali e agenzie delle
Nazioni Unite, con l’obiettivo di fornire
elementi e strumenti più adeguati ai Go-
verni affinché adottino politiche adeguate
alle criticità connesse ai cambiamenti cli-
matici, tra le altre cose, evidenzia la cor-
relazione tra utilizzo di fonti fossili per la
produzione di energia e peggioramento
della qualità dell’aria, oltre che la corre-
lazione tra l’incremento delle temperatura
e la diffusione di malattie infettive: con
riferimento all’Italia, soltanto nel 2016
sono stati registrati 45.600 decessi prema-
turi a seguito dell’esposizione a Pm 2.5, un
dato tra i più alti in Europa;

inoltre, è evidente la correlazione
tra dinamiche di mercato e rispetto della
sostenibilità ambientale sul versante eco-
nomico-produttivo; infatti, il carattere ele-
vato dei volumi di prodotti importati da
paesi extra Unione europea che non ri-
spettano gli standard europei di tutela
ambientale, oltre che gli standard di salute
e sicurezza sul lavoro, e la conseguente
alterazione della concorrenza con effetto
distorsivo sul mercato sollevano molteplici
quesiti circa la compatibilità di tali im-
missioni di prodotti nel mercato europeo
con le misure di sostenibilità ambientale
ed economico-sociale perseguite nella cor-
nice europea. Su questo versante l’ipotesi
di prevedere delle misure di contrasto
all’importazione di prodotti da Paesi extra
Unione europea che non rispettano gli
standard ambientali, salariali e di sicu-
rezza vigenti in ambito europeo risulte-
rebbe in linea con gli interventi strutturali
di sostenibilità economico-sociale perse-
guiti, configurandosi anche come una mi-
sura di deterrenza verso quei Paesi che
ancora sono sostenitori di ragioni ostative
agli impegni a tutela ambientale contratti
in sede internazionale;

l’assenza di una cultura ambientale
nel nostro Paese che parta dalle scuole e
che porti ad una sensibilizzazione cre-
scente verso la tutela dell’ambiente ed il
suo rispetto e verso la cultura del rispar-
mio energetico, l’eliminazione degli spre-

chi, la mobilità sostenibile rappresenta un
fattore ostativo all’evoluzione in chiave
sostenibile della società: l’Italia è fanalino
di coda in Europa, segnatamente per
quanto riguarda la presenza di tali tema-
tiche tra le materie oggetto di approfon-
dimento e di insegnamento nelle scuole;
infatti, i programmi scolastici non affron-
tano in maniera adeguata e univoca questi
temi fondamentali per le future genera-
zioni, spesso affidati alla discrezionalità e
sensibilità dei singoli insegnanti;

in data 19 novembre 2019 la Ca-
mera dei deputati ha approvato una mo-
zione unitaria sulle iniziative a favore
della città di Venezia alla luce dell’emer-
genza che ha interessato la città in queste
ultime settimana, che hanno contribuito a
renderla metafora per eccellenza del ri-
schio correlato ai mutamenti climatici e
degli effetti devastanti di questo sugli in-
sediamenti urbani: nella suddetta mo-
zione, tra le altre cose, il Governo si è
impegnato ad istituire nella città di Vene-
zia un Centro internazionale sui cambia-
menti climatici, per valorizzare il patri-
monio di conoscenze maturate da soggetti
pubblici e privati, al fine di renderlo
riferimento per l’approfondimento e lo
studio internazionale sui fenomeni legati
ai cambiamenti climatici,

impegna il Governo:

1) a superare i generici impegni pro-
grammatici e cronologici in materia
di lotta ai cambiamenti climatici e ad
adottare iniziative per definire quelle
attività antropiche che contribui-
scono, direttamente o indirettamente,
all’incremento delle temperature con
chiari indirizzi per una loro graduale
diminuzione: centrali elettriche a car-
bone o a olio combustibile, inceneri-
mento dei rifiuti anche legati alla
produzione di energia, trasporto su
gomma, riscaldamenti con combusti-
bili fossili, deforestazione, consumo
del territorio in particolare attraverso
l’espansione delle città;

2) ad adottare, anche con il coinvolgi-
mento del Parlamento, iniziative volte
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all’attuazione degli impegni di cui agli
accordi siglati in sede internazionale
finalizzati alla riduzione delle emis-
sioni di gas serra e all’attuazione
della progressiva transizione energe-
tica verso la decarbonizzazione;

3) a promuovere l’impegno dell’Unione
europea per l’attuazione della carbon
neutrality entro il 2050;

4) ad incentivare la ricerca scientifica in
materia di adattamento climatico ur-
bano, attraverso la sperimentazione
di nuovi materiali e nuove tecnologie
sul versante dell’edilizia nella pro-
spettiva di ridurre i consumi energe-
tici, dando priorità alla manutenzione
costante del territorio e delle infra-
strutture;

5) ad avviare un monitoraggio ed una
mappatura completa delle zone e
delle infrastrutture a rischio idroge-
ologico, attraverso il coinvolgimento
di istituzioni competenti, enti locali
ed esperti, al fine di rivolgere ai siti
interessati specifici interventi struttu-
rali – risolutivi e sistemici – che non
si risolvano in misure di gestione
dell’emergenza, che rischiano di limi-
tarsi alle criticità in atto, lasciando
inevase tutte le altre situazioni a
rischio del Paese;

6) ad adottare tutte le iniziative neces-
sarie per stanziare adeguate risorse
per favorire la prevenzione dei feno-
meni di dissesto idrogeologico e gli
interventi a difesa del suolo, ivi in-
clusi quelli destinati alla lotta all’e-
rosione costiera, promuovendo il raf-
forzamento e lo sviluppo delle attività
di complesso monitoraggio del terri-
torio nazionale;

7) a valutare l’opportunità di adottare
iniziative per prevedere un corpo spe-
cialistico di polizia ambientale a or-
dinamento civile con funzioni di tu-
tela ambientale, delle foreste, del pa-
esaggio e della biodiversità, come
strumento attivo di tutela del patri-

monio ambientale, nonché di preven-
zione e di contrasto del rischio idro-
geologico;

8) a promuovere, partendo dalle scuole
di ogni ordine e grado, una maggiore
sensibilizzazione dei cittadini verso
gli effetti dei cambiamenti climatici,
promuovendo best practice tese alla
tutela dell’ambiente;

9) a promuovere l’introduzione di dazi,
inquadrabili come dazi di civiltà, su
quei prodotti di importazione prove-
nienti da Paesi extra Unione europea
che non rispecchiano gli standard di
tutela ambientale, unitamente a
quelli salariali e di salute e sicurezza
sul lavoro, vigenti in ambito europeo,
al fine di evitare un pericoloso ri-
basso dei prezzi e contrastare feno-
meni di concorrenza sleale;

10) a valutare l’opportunità di promuo-
vere progetti di ricerca orientati al-
l’individuazione di strategie di adat-
tamento per la gestione delle risorse
naturali in condizioni di cambia-
mento climatico e socio-economico;

11) a predisporre un tavolo tecnico mul-
tilivello teso all’individuazione, al
monitoraggio e all’approfondimento
dei rischi per la salute dovuti al
deterioramento eco-sistemico e all’in-
terrelazione di questo con il cambia-
mento climatico, nella prospettiva di
pianificare azioni volte al conteni-
mento e alla sensibilizzazione della
popolazione circa i rischi sulla salute
umana;

12) a farsi portavoce, nelle competenti
sedi internazionali, dell’individua-
zione di regole e parametri condivisi
a livello globale finalizzati alla con-
creta e fattiva attuazione degli ac-
cordi siglati in sede internazionale.

(1-00299) « Meloni, Lollobrigida, Butti,
Luca De Carlo, Foti, Trancas-
sini, Acquaroli, Baldini, Bel-
lucci, Bignami, Bucalo, Ca-
iata, Caretta, Ciaburro, Ci-
rielli, Deidda, Delmastro Delle
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Vedove, Donzelli, Ferro, Fras-
sinetti, Galantino, Gemmato,
Lucaselli, Mantovani, Ma-
schio, Mollicone, Montaruli,
Osnato, Prisco, Rampelli, Riz-
zetto, Rotelli, Silvestroni, Var-
chi, Zucconi ».

La Camera,

premesso che:

i cambiamenti climatici, anche
quale causa e moltiplicatore di altri rischi
ambientali, rappresentano una sfida deci-
siva e ineludibile per tutti i Paesi e per
l’umanità;

nel dicembre 2015, alla Conferenza
sul Clima di Parigi (COP21), 195 Paesi
hanno adottato un importante accordo
universale e vincolante sul clima mondiale.
Si tratta di un sensibile passo avanti di un
percorso ancora lungo e non facile volto a
contrastare il surriscaldamento globale.
L’accordo ha definito un piano d’azione
globale, inteso a rimettere il mondo sulla
buona strada per limitare il riscaldamento
globale. I Governi hanno concordato di
mantenere l’aumento medio della tempe-
ratura mondiale a 1,5 gradi centigradi, e
comunque ben al di sotto di 2 gradi
centigradi rispetto ai livelli preindustriali
come obiettivo a lungo termine, e di for-
nire ai Paesi in via di sviluppo un sostegno
internazionale continuo e più consistente
all’adattamento;

sono obiettivi impegnativi che de-
vono inevitabilmente tradursi in nuove
opportunità di crescita economica e di
occupazione, anche attraverso lo sviluppo
di tecnologie pulite e dell’innovazione;

nel quadro della convenzione delle
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici,
l’Accordo ha compreso elementi per una
riduzione progressiva delle emissioni glo-
bali di gas serra e si è basato, per la prima
volta, su principi comuni validi per tutti i
Paesi. Uno degli obiettivi principali è stato
quello di orientare i flussi finanziari pri-
vati e statali verso uno sviluppo a basse

emissioni di gas serra e di migliorare la
capacità di adattamento ai cambiamenti
climatici;

per mettere a punto quanto stabi-
lito con l’Accordo di Parigi del 2015
(COP21) e proseguire sulle iniziative co-
muni volte al contrasto del riscaldamento
globale, si sono svolte: la Conferenza di
Marrakech nel 2016 (COP22), la Confe-
renza di Bonn nel 2017 (COP 23), la
Conferenza sul clima di Katowice (COP24)
nel dicembre 2018. Il prossimo summit
globale sul clima dell’Onu si terrà a Ma-
drid nel dicembre 2019;

il rapido processo verso un’econo-
mia a basse emissioni di carbonio, come
chiedono gli accordi di Parigi 2015, perché
sia efficace, dovrebbe vedere pienamente
coinvolti Usa, Cina e i maggiori Paesi in via
di sviluppo e purtroppo non può essere
sufficiente il ruolo dell’Europa, che peral-
tro si conferma essere la più virtuosa sotto
questo aspetto;

la sfida climatica da vincolo si deve
trasformare in opportunità economica e si
deve affrontare con più innovazione, con
nuove tecnologie in grado di creare posti
di lavoro;

in quest’ottica, bisogna avere la
consapevolezza che, senza modificare for-
temente l’attuale sistema produttivo, non
sarà possibile fermare il riscaldamento
globale. E va da sé che il sistema produt-
tivo lo si modifica solo con interventi a
monte, in primo luogo con una nuova
politica energetica che favorisca l’utilizza-
zione di tecnologie e fonti energetiche a
basse emissioni di carbonio e definisca
una vera e propria road map verso l’ine-
vitabile decarbonizzazione che riguardi
tutti i settori, attraverso investimenti pub-
blici, incentivi fiscali e semplificazione;

l’ambiente è tema trasversale: im-
pone soluzioni coordinate sia sul piano
industriale sia per gli usi civili e richiede
modelli di sviluppo nuovi, in grado di
affrontare realtà profondamente diverse e
armonizzarle in direzione di un comune
obiettivo di crescita socio-economica;
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la trasformazione è inevitabile, chi
partirà prima più sarà avvantaggiato in
futuro;

oggi ha poco senso discutere sul
« se ». Occorre piuttosto metter in atto le
molteplici sfide che l’ambiente pone alla
classe politica e alla società civile. Peral-
tro, ogni risposta possibile, in questa pro-
spettiva, deve necessariamente partire, per
quanto riguarda il nostro Paese, dal livello
più alto dell’ordinamento: la Costituzione.
È infatti il momento di adeguare la « let-
tera » della Carta, nella convinzione che la
Costituzione sia anche, e prima di tutto, la
tavola dei valori della comunità, in cui
ciascuno deve riconoscersi. L’ambiente è
ormai parte integrante della cultura e
dell’ordinamento italiani e, dunque, non
può non trovare riconoscimento formale
nella Carta;

di tutto ciò la gran parte della
comunità internazionale ne è consapevole
e si sta muovendo in questa direzione. Ma
se la direzione è giusta, va accelerato il
passo e quindi vanno accelerate le deci-
sioni di politica economica e industriale di
contrasto al global warming;

la Germania di Angela Merkel ha
deciso di stanziare 100 miliardi di euro
entro il 2030 (54 entro il 2023) per ricon-
vertire l’economia nel segno della sosteni-
bilità, con l’obiettivo di diminuire le emis-
sioni di gas serra del 55 per cento entro
il 2030 e diventare « neutrali » dal punto di
vista climatico entro il 2050;

il Presidente della Commissione eu-
ropea, Ursula von der Leyen, ha fin da
subito posto la centralità dell’ambiente
nell’azione del suo Esecutivo, dando nuovo
impulso all’impegno, avanzato dalla Com-
missione nel 2018, di azzerare le emissioni
entro il 2050. E ha proposto di alzare
l’asticella fissata per il 2030, portando il
taglio dal 40 al 50 per cento rispetto ai
livelli del 1990. Secondo l’Agenzia europea
per l’ambiente, nel 2020 si raggiungerà
una riduzione del 26 per cento;

le nuove politiche ambientali del-
l’Unione europea puntano su un forte

rilancio degli investimenti in energia e
infrastrutture, in una fase di stagnazione
economica. La transizione a un’economia
a zero emissioni, secondo la Commissione
europea, dovrebbe portare a un 2 per
cento in più di prodotto interno lordo
entro il 2050;

nel bilancio 2014-2020, l’Unione
europea ha destinato il 20 per cento della
sua spesa (206 miliardi di euro) in pro-
grammi legati al climate change;

nella proposta di budget 2021-2027,
da finalizzare entro fine 2019, si sale al 25
per cento (320 miliardi di euro). Attra-
verso la partecipazione dei privati, von der
Leyen vuole arrivare a mobilitare 1.000
miliardi di euro in investimenti « verdi ».
Un obiettivo è quello di sbloccare più
capitali privati da destinare alle energie
rinnovabili e, più in generale, alle tecno-
logie « pulite »;

la Banca europea per gli investi-
menti, uno dei maggiori finanziatori di
progetti finalizzati a sostenere obiettivi
climatici e ambientali nell’Unione europea,
ha fornito negli ultimi cinque anni più di
65 miliardi di euro a favore delle energie
rinnovabili, dell’efficienza energetica e
della distribuzione di energia;

sempre la Banca europea per gli
investimenti ha annunciato che, nel pros-
simo decennio, mobiliterà 1.000 miliardi
di euro di investimenti sostenibili su am-
biente e clima. La quota di finanziamenti
dedicati agli obiettivi climatici e ambientali
raggiungerà il 50 per cento delle opera-
zioni entro il 2025, mantenendo gli impe-
gni negli anni successivi;

per quanto riguarda l’Italia, in con-
trotendenza rispetto a un’economia nazio-
nale completamente ferma da troppo
tempo, il rapporto GreenItaly, presentato
nell’ottobre 2019 da Unioncamere e Fon-
dazione Symbola, dice che oltre 432 mila
imprese italiane negli ultimi 5 anni hanno
investito in prodotti e tecnologie green per
ridurre l’impatto ambientale, risparmiare
energia e contenere le emissioni di ani-
dride carbonica (o prevedono di farlo
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entro il 2019). In Italia le persone che
lavorano in questo settore sono 3,1 mi-
lioni, il 13,4 per cento degli occupati.
Complessivamente il 21,5 per cento delle
imprese investe su prodotti e tecnologie
green. E nei prossimi 5 anni, l’economia
circolare e sostenibile offrirà un’opportu-
nità di lavoro su 5 sia nel settore privato,
sia in quello pubblico;

il potenziale di crescita e di nuove
opportunità per l’economia e le imprese
legate allo sviluppo dell’economia verde è
enorme;

la transizione climatica deve avve-
nire nei tempi decisi a livello internazio-
nale, ma si devono tenere in considera-
zione anche le implicazioni che un rapido
cambiamento del modello di sviluppo,
come conosciuto fino ad oggi, ha inevita-
bilmente su una parte del mondo produt-
tivo e dei lavoratori, maggiormente coin-
volti nella « obbligata » ma necessaria ri-
conversione;

sotto questo aspetto, affinché la
transizione sia realmente efficace, è indi-
spensabile che gli aggiustamenti per la
lotta al cambiamento climatico e la sal-
vaguardia dell’ambiente siano anche equi e
giusti;

se la transizione ecologica significa
nuove opportunità per ampi settori pro-
duttivi, essa porta con sé anche svantaggi
per quei settori produttivi e quei lavora-
tori che hanno meno alternative e quindi
maggiori difficoltà ad adeguarsi al cambio
di paradigma, in quanto operano in settori
dove è più difficile riconvertirsi se non a
costi assai elevati. È questo un aspetto
assai importante, ma a volte sottovalutato;

la sostenibilità ambientale è ormai
un’esigenza ineludibile che impone una
nuova visione di sviluppo, ma la sosteni-
bilità ambientale deve essere perseguita
parallelamente con la sostenibilità econo-
mica;

il nuovo paradigma deve essere
perseguito tenendo in considerazione che
per molte imprese adattarsi al nuovo corso
green richiede tempo, tante risorse e fatica

imprenditoriale e che può mettere in dif-
ficoltà la stessa tenuta occupazionale, e di
questo non si può non tenerne conto;

un settore decisivo per il controllo
del global warming è certamente quello
dell’economia circolare e dello sviluppo
delle filiere del recupero, attraverso l’uso
di materiali e beni riciclati;

i mutamenti climatici sono infatti
collegati anche all’utilizzo di materie
prime. Il 62 per cento delle emissioni di
gas a effetto serra avviene durante il
processo di estrazione e lavorazione delle
materie prime. Ogni anno l’economia
mondiale consuma quasi 93 miliardi di
tonnellate di materie prime, ma solamente
il 9 per cento di queste vengono riutiliz-
zate;

favorire il trattamento dei rifiuti ai
fini del loro recupero e riutilizzo nel
sistema produttivo non solo fa bene al-
l’ambiente, ma permette a moltissime
aziende della filiera che investono nel
nostro Paese di essere competitive anche
rispetto alla concorrenza estera;

come ha recentemente ricordato il
presidente di Assolombarda all’assemblea
generale dell’associazione, « il problema
numero uno nell’ambito non energetico è
chiudere integralmente il ciclo del tratta-
mento dei rifiuti, industriali e urbani.
Rifiuti che continuiamo a esportare nel
mondo pagando miliardi, quando non
sono poi gestiti dalle ecomafie »;

gran parte del nostro Paese fatica
enormemente a gestire efficacemente la
gestione dei rifiuti, con la conseguenza di
convivere con una grave e perdurante
emergenza. Uno dei problemi principali, se
non il principale, è infatti l’estrema ca-
renza degli impianti necessari per trattare
in sicurezza i rifiuti e chiudere integral-
mente il ciclo del loro trattamento. Si
tratta di impianti indispensabili per poter
rispettare gli obiettivi europei di riciclo.
Senza questi impianti i costi crescono, le
aziende dell’ambiente si fermano e si im-
pedisce di fatto anche lo sviluppo dell’e-
conomia circolare. Laddove esiste un ciclo
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integrato dei rifiuti grazie ad un parco
impiantistico sviluppato, viene ridotto si-
gnificativamente l’utilizzo della discarica;

una cattiva gestione del ciclo dei
rifiuti si ripercuote inevitabilmente su
un’altra emergenza collegata: ossia la pre-
senza ingente di rifiuti plastici nell’am-
biente e in particolare in quello marino,
dove ha ormai assunto le dimensioni di
una sfida complessa e globale. Su 150
tartarughe morte spiaggiate, i ricercatori
dicono che i tre quarti hanno plastica nel
corpo. Recentemente è stato reso pubblico
il rapporto Ispra, che ricorda come com-
plessivamente ogni anno circa 8 milioni di
tonnellate di plastica finiscono in mare, di
cui il 7 per cento nel Mediterraneo;

nonostante i buoni proclami di
questo come degli ultimi passati Governi,
il nostro Paese risulta essere ancora ca-
rente sul fronte delle misure per la lotta
allo smog;

i preoccupanti recenti dati pubbli-
cati dall’Agenzia europea per l’ambiente
(Aea), nel rapporto annuale sulla qualità
dell’aria, indicano l’Italia come primo Pa-
ese dell’Unione europea per morti prema-
ture da biossido di azoto e nel gruppo di
quelli che sforano sistematicamente i li-
miti di legge per i principali inquinanti
atmosferici. Come riportato nei report del-
l’Agenzia europea per l’ambiente, nel no-
stro Paese le morti premature attribuibili
all’inquinamento atmosferico sono oltre 60
mila l’anno, senza contare i costi collegati
alla salute derivanti dall’inquinamento. I
troppi superamenti dei limiti previsti di
biossido di azoto riguardano molte delle
città italiane;

il fatto è che, al di là dell’impegno
dei singoli sindaci e amministratori locali,
il Governo centrale deve dare il suo con-
tributo anche in termini di risorse finan-
ziarie;

devono essere messe in campo ben
altre cifre per favorire e investire sulla
mobilità pubblica nelle aree urbane, con
particolare riguardo a quella elettrica e su
rotaia e sul trasporto pubblico regionale,

fino ad arrivare alla necessaria riqualifi-
cazione degli edifici pubblici per quanto
riguarda l’efficientamento energetico;

il nostro Paese continua a non
avere un efficace programma di contrasto
all’inquinamento atmosferico e un’inte-
grata strategia antismog;

a ciò si aggiunga che il 10 per cento
dei cittadini è a rischio sanitario, perché
vive in aree contaminate che avrebbero
urgente bisogno di bonifiche ambientali;

a fronte di tante criticità, il nostro
Paese, per ora, propone timide iniziative e
scarsissime risorse dedicate. Il Governo si
presenta con misure e interventi assolu-
tamente non all’altezza della situazione:
nel disegno di legge di bilancio per il 2020,
così come nel « decreto clima », entrambi
all’esame del Parlamento, ci sono alcune
misure, ma del tutto insufficienti e inade-
guate, così come si vede poco in termini di
risorse finanziarie stanziate. E la stessa
sottovalutazione delle forti criticità am-
bientali è riscontrabile nelle misure del
Governo previste nel disegno di legge « Sal-
vamare », volte a contrastare la presenza
di rifiuti nelle acque marine e interne,

impegna il Governo:

1) ad accelerare l’attuazione delle misure
di contrasto ai cambiamenti climatici e
a implementare tutte le iniziative ne-
cessarie a consentire il raggiungi-
mento, nei tempi previsti, degli ambi-
ziosi obiettivi ambientali e di sosteni-
bilità previsti dagli accordi internazio-
nali e firmati dal nostro Paese;

2) a mettere in atto tutte quelle iniziative
volte a sostenere, nel rapido processo
di adattamento produttivo legato alla
transizione ecologica in atto, quella
parte importante delle attività produt-
tive, del mondo industriale e dei la-
voratori maggiormente coinvolti e che
hanno maggiori difficoltà ad adeguarsi
al cambio di paradigma, in quanto
operanti in settori dove è più difficile
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riconvertirsi se non a costi molto ele-
vati e con conseguenze negative anche
per la tenuta occupazionale;

3) ad avviare un tavolo permanente di
confronto con i suddetti soggetti coin-
volti, al fine di individuare le iniziative
e gli strumenti più adeguati a soste-
nerli per adattarsi al meglio alle nuove
sfide;

4) a favorire maggiormente le startup e le
aziende che innovano sui prodotti esi-
stenti e sulla loro modalità di produ-
zione e ad incrementare iniziative e
risorse a favore dell’efficienza energe-
tica dell’edilizia, dell’industria e dei
trasporti e dello sviluppo di tecnologie
elettro-efficienti in ambito residen-
ziale;

5) ad adottare iniziative per prevedere,
d’intesa con regioni ed enti locali, le
necessarie risorse volte a finanziare
credibili ed efficaci misure di contra-
sto all’inquinamento atmosferico, che,
secondo i report dell’Agenzia ambien-
tale europea (Eea), provoca nel nostro
Paese 60 mila morti premature l’anno
e vede l’Italia come primo Paese del-
l’Unione europea per morti premature
da biossido di azoto (NO2);

6) ad adottare iniziative per varare un
reale ed efficace piano per la mobilità

urbana ecosostenibile, attraverso l’in-
troduzione di incentivi fiscali per cit-
tadini e imprese, misure di semplifi-
cazione, nonché una capillare diffu-
sione delle infrastrutture necessarie
per la mobilità elettrica;

7) a implementare tutte le iniziative volte
a incentivare l’economia circolare e a
favorire lo sviluppo delle filiere legate
al recupero e all’uso dei materiali e dei
beni riciclati;

8) ad adottare le necessarie iniziative
improcrastinabili, volte a favorire la
chiusura integrale del ciclo del tratta-
mento dei rifiuti, anche attraverso la
realizzazione degli impianti indispen-
sabili per rispettare gli obiettivi euro-
pei di riciclo e necessari per recupe-
rare e trattare in sicurezza i rifiuti e
chiudere il ciclo del loro trattamento;

9) ad adottare le iniziative di competenza
per garantire un’autonomia finanzia-
ria degli enti locali che impegnano le
risorse derivanti dalla tassazione alle
imprese in investimenti nel settore
energetico-ambientale per la riduzione
delle emissioni di gas serra e per il
miglioramento della gestione del ciclo
dei rifiuti.

(1-00300) « Labriola, Prestigiacomo, Gel-
mini, Cortelazzo, Casino, Gia-
cometto, Mazzetti, Ruffino ».
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